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I. APRILE 

S. GIOVANNI VESCOVO 

; 


Da oscuri e poveri genitori, trasse sua ori- 
gine Giovanni. Cresciuto negli anni mostrò chia- 
ramente che la sua inclinazione non era per i][ 
mondo , nè per le sue vanità , e piaceri, ma bensì 
per lo stato ecclesiastico, e per le scienze, il 
perchè altro non bramava che di leggere, e di 
apprendere le lettere per conoscere, amare,* 
servire il suo Creatore. Scarse erano le istruzio- 
ni, che a cagione della sua povertà poteva egli 
ricevere da maestri, ma la di lui buona ed ef- 
ficace volontà soccorsa dal divino ajuto , cui 
umilmente implorava , fece sì , che divenisse non 
solo erudito nelle umane e sacre lettere, ma mol- 
to più nella perfezione evangelica. Ritirato dalle 
piazze, e compagnie degli uomini viveva nella 
famosa città di Napoli entro la sua povera stan- 
za, impiegando il tempo o nella orazione, o 
nello studio. Dotato di una semplicità di colom- 
ba unita ad una prudenza di serpente si manten- 
ne mai sempre affabile con tutti, e accetto a tut- 
ti; rendeva bene per male a chiunque l’ offen- 
deva , sicché sembrava quasi nato senza passioni, 
tinta era la di lui modestia e angelico portamento. 
Con tali felici disposizioni tratte dalla natura. 
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e perfezionate dalla grazia fu egli chiamato dalla 
chiara voce di Dio allo stato chericale, e fu pro- 
mosso sino al diaconato , nel qnal nuovo tenore 
di vita risplendette egli di sì fatta maniera adorno 
di quella luce, di cui voleva il Redentore fossero 
scintillanti i suoi apostoli, che diede negli occhi 
di tutta la città, e principalmente di Buono con- 
sole, e governatore di Napoli. Aveva costui rotte 
le leggi dell’ecclesiastica libertà, e usurpatosi un 
« dominio indegno, ed ingiusto, teneva ristretto 
in oscura e profonda prigione Tiberio vescovo 
della città, affligendolo con un severo digiuno 
in pane ed acqua. Gemeva il nostro Santo, e 
nddoloravasi oltre modo alla- vista di sì barbaro 
e sacrìlego attentato, e sospirava affannoso di 
tal maniera alla considerazione delle pene e tra- 
vàgli sofferti dall’ innocente suo vescovo, che già 
iufermo cadette sul letto. Intanto Buono obbligò 
il chericato a raunarsi per la elezione di un nuo- 
vo vescovo. Alle minacce replicate del console 
si raccolse in fine il chericato , nè sapendo eleg- 
gete- chi più degno fosse di Giovanni, fu egli 
di comune consenso promosso. A tale annunzio 
resistette con tutta la forza il diacono, nè per 
preghiere, nè per minacce lasciossi indurre a 
salite sul soglio del suo vescovo che ancor vi- 
veva, nè legittimamente era stato deposto. Insu- 
perabile essendo la resistenza e costanza di Gio- 
vanni, risolvettero di condurlo a viva forza alla 
presenza del Governatore, il quale agitato dalle 
'furiose sue passioni, con sopraciglio severo, e 
'bieco rimirandolo, con una lingua tutta infiam- 
mata dalla sua collera lo minacciò della vita , 
qualor non condiscendesse alla già fatta elezione; 
* perchè riconoscesse essere quella 1* ultima sua 
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risoluta volontà, giurò alla presenza di tutti, 
ch'egli e non altri sarebbe stalo l'eletto vescovo. 
Ma come, esclamò Giovanni, vivente il mio Pre- 
lato i posso io usurpare e invadere la di lui sede? t 
A tali voci ripigliò il tiranno: Or bene, scan- 
nerò Tiberio vescovo, confischerò tutti i suoi be- 
ni, e tu sarai vescovo. È indicibile il poter spie* 
gare la fiera agitazione, da cui fu assalito Gio- 
vanni a sì reproba sentenza. Hon sapeva dub- 
bioso a qual partito appigliarsi, qqale consiglio 
prendere, per una parte temeva 1* imminente 
morte di Tiberio qualor non accettava, per 
l'altra parte temeva la scomunica del Pontefice, 
lo scandalo del popolo, qualor intruso non per 
la porta , ma per la finestra fosse salito nell'ovi- 
le di Cristo qual mercenario pastore. Alzati gli 
occhi al cielo, chiede lume, e pietà dal Padre 
delle misericosdie, indi rivolto al Console cosi 
gli disse: Se tu mi prometti con giuramento dì 
concedermi piena jed assoluta licenza di entrare 
a piacere nella prigione di Tiberio, di non toc- 
care in veruna menoma parte con le leggi del 
fisco i di lui beni , e di non recargli la menoma 
offesa nel di lui corpo, quantunque vi vada il 
pericolo di noia vita, ciò nulla ostante darò il 
mio consenso. Fattasi da Buono la promessa, 
e accettata da Giovanni la * novella dignità , fu 
eletto e promosso al carattere vescovile. 

Tutta la sua premura, e primo pensiero fa 
di consolare l'infelice Tiberio nella soa carcero, 
nè si può esprimere quanto mai procurasse di 
recargli conforto, ed ajuto colle sue visite, collo 
sue parole , e con 1* opere nelle sue estreme mi- 
serie. Iddio però non tardò molto a punire k 
empietà del Console, tnercecchè dopo il corso 
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di un anno 9 mezzo infelicemente mori. Success? 
al governo Leone di lui figliuolo, ma dopo set 
mesi fu scacciato d‘ Andrea di lui suocero, il 
ijuale prese ch'ebbe le redini del comando , alle 
umili, e pressanti preghiere di Giovanni estrasse 
dalla prigione Tiberio, e sotto custodia lo rimise 
in una stanza vicina alla chiesa di s. Gennaro. 

Dopo molte vicende di governo, e accidenti di 
guerra insorti per cagione degli ambiziosi dei 
comando , sotto il consolato di Sergio venne all? 
fine de' giorni suoi il vescovo Tiberio, il quale 
due giorni innanzi alla sua morte si fece condur- 
re alia Chiesa, ove salito sul trono pontificale 
cosi parlò al popolo : Voi sapete, o fratelli ama- 
tissimi, come Iddio per i miei peccali giustamen^ 
te mi tradusse nelle mani degli uomiui empj, e 
crudeli. Ma quel Signore, che mortifica, e a un 
tempo vivifica, e fa che dalla tentazione si trag- 
ga profitto, permise ebe il nostro diletto Figliuo- 
lo Giovanni entrasse ad occupare la nostra sede, 
onde trar ne potessi consolazione, e ristoro nelle 
mie tribolazioni. Laonde è mio dovere il far pa- 
lese alla vostra carità, che se in ogni membro 
del mio corpo aver potessi una lingua per ren- 
dergli le -dovute grazie, sarei ancora impotente 
a. rendergli la pariglia. Egli ascese, c vero, ma 
vivente alla pontificale dignità, ma non per que- 
sto merita condanna alcuna nè dalla cattolica 
romena chiesa , uè dalla terrena podestà , imper- 
ciocché per eccesso di amore e di misericordia 
verso di me, e non per vana e stolta presunzione 
ambiziosa egli vi salì. Di questa mia spontanea 
professione e difesa del mio signor Giovanni qui 
presente ho voluto averne voi testimonj, c della 
verità di mie parole Iddio slesso , al di cui tribù- 


sale io sono già per comparire. Ciò detto si levò 
«al soglio, e fattosi portare nel suo letto, fra 
le preghiere e lagrime de* suoi raccomandando 

10 spirilo suo nelle mani del suo Creatore, se 
ne mori in pace. 

Uba Sì pubblica e sincera attestazione di Ti* 
berio a difesa dell'innocente Giovanni mosse 
l'animo di Sergio console a spedire a* suoi apo» 
Cfivarj a Roma per ottenere la conferma nei ve» 
acovado a Giovanni, dal pontefice Gregorio IV. 

11 quale sospendendo il suo giudizio, sinché per 
mezzo di nuove diligenti informazioni fosse giun» 
to a conoscere la pura verità , lo confermò nella 
sua sede. 'Non si può esprimere quanto gioisse 
il cuore del s. Vescovo nei vedersi legittimamente 
eletto alla dignità da lui giammai pretesa, uè 
ambita, e quanto egli cominciasse qual buon pa- 
store a travagliare per la salute dell* anime alla 
aua cura commesse. Fatto tutto a tutti, purché 
di tutti ottenesse la salute, non risparmiava fa- 
tica, mezzo alcuno di giorno, di notte per toglie* 
re gli scandali, per comporre le discordie* per 
animar i peccatori, per consolar gli afflitti a per 
sostenere i diritti della Chiesa. Chi mai a lui 
ricorse afflitto, e noti trovò in esso paterno amore 
e consolazione? Chi mai oppresso da infermità 
non lo vide con se medesimo egli pure langueute 
sul letto de'proprj dolori? Per ragione' del suo 
uffizio era ai tutti superiore , ma sembrava a 
tutti soggetto per virtù. Fu egli vescovo 1 , ma 
secondo l’Apostolo, eziandio i suoi nemici, e 
stranieri erano costretti a testimoniare, éb'egli 
era no vescovo pio, giusto, e santo. 

Riformata la disciplina nel clero, composti 
i costumi de'cittadini attese ad ornare con sacre 
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sujjpélleilili d’oro, e d’argento la sua chiesa, 
a scrivere molti ed utili codici per erudizioni 
della posterità, e finalmente impiegossi alla fab« 
brica di un superbo avello, nelle di cui nicchiò 
vi fece riporre dei suoi predecessori i sacri de-t 
positi cou le loro immagini. Occupato iu tali 
impieghi, venne a trovarlo la morte, la quale 
con lieto viso, e con ardenti brame incontrò; 
tripudiava per allegrezza sul riflesso, che era 
venuto quel tempo, che dando fine a’ suoi tra- 
vagli lo univa perfettamente a Cristo. Per lo spa- 
zio di sette giorni fu oppresso dalla gagliordia 
del morbo, le quali giornale furono da lui Spese 
in rendimenti continui di grazie, in preghiere, - 
e nella sofferenza del male. Era la vigilia della 
santa pasqua il felice giorno destinato alla di Jui 
consumazione, laonde nell’anno 855. spirò, la 
beata anima, la quale volò a celebrare nel cielo 
il solenne mistcrio della risurrezione di Cristo. 
Pianse il popolo tutto napolitano per la perdita 
di tanto pastore, ma esultò il coro degli angioli 
per la venuta di un suo concittadino al paradiso, 
e il di lui cadavere accompagnato da immensa 
turba di popolo di ogni stato, sesso, e condizio- 
ne con onorevole pompa fu depositato nella ba- 
silica di s. Gennaro. 

Non vi ha santo alcuno, la di cui vita non 
sia un’istruzione a tutti i fedeli, le di cui azio- 
ni non sicno esempi, e la di cui santità non sia 
un motivo ben pressante a tutto il mondo per 
atfaticarsi efficacemente a divenir santo. È vero 
che i santi hanno avute grazie straordinarie; e 
noi pure ne avremo, quando con la nostra ma- 
lizia, ed abuso non cc ne rendiamo indegni. 
Questi ajuti possenti non mancano ad alcuno. 


sono ! talenti che il Padre di famiglia dispensa, 
e distribuisce generalmente a tutti i suoi servi; 
guardiamoci noi di non seppellirli come il servo 
pigro, ma piuttosto mettiamoli ad usura con 
moltiplicarli. Sodo diversi i doni, diversa ancora 
è la misura ; ma la fedeltà nel renderli fruttiferi 
è la stessa. 

• • • • 

' • ' 2. APRILE 

S. FRANCESCO DI PAOLA. 

Visse nell’Italia l’ammirabile s. Francesco 
nell’anno di grazia iftj. nato nel castello di 
Paola situato nella provincia di Calabria . Ebbe 
per padre Giacomo Martorella di Salicene e per 
madre Vienna , ambidue di ottima , e religiosa vi» 
ta. Per lungo tratto di tempo fu sterile il lor 
matrimonio; laonde porgevano incessanti sup- 
pliche a Dio, e particolarmente a s. Francesco 
di Assisi offerivano i loro voti, accompagnati da 
calde lagrime, da frequenti digiuni, e copiose 
limosino per ottenere una qualche prole, la qua- 
le, se maschile fosse, promettevano di consa- 
crarla a Dio, e al suo divino servizio. Fu esau- 
dita la lor preghiera, nacque il bambino, e col 
nome del santo suo protettore Francescofu bat- 
tezzato: dopo pochi giorni s’accorse la madre, 
che il bambino aveva una nuvoletta in un oc- 
chio; ma appena fece voto di vestirlo per un 
anno dell’abito di s. Francesco, che spari affatto 
la nuvola. - \ 

Un figliuolo sì prediletto ad altri non volley 
affidarlo la genitrice, ma da se stessa lo allattò. 
Poco 0 nulla ebbe di fatica nell' allevarlo, ira-, 

1* 
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perocché prevenuto dalla grazia, età il fattemi», 
imo inclinato si alla virtù, che tutto il suo pia» 
cere provava nella orazione, e nella chiesa. (Jou- 
tenti i genitori di aver sortito un si raro dono 
dal cielo, vissero da quel punto come fratello, 
e sorella, occupati soltanto nell'importante af- 
fate della salute. Quantunque fosse Francesco 
tutta la lor consolazione, fu di mestieri il pri- 
varsene per adempiere al voto, e giunto all'età 
Hi tredici auni lo consegnarono a* religiosi di s. 
Francesco nel convento di s. Marco, Una lega 
distante da Paola. Appena vi entrò, che una vir- 
tù provetta scoprissi io età si immatura, videsi 
una virtù sì brillante per le rare doti dell' animo,- 
da cui era accompagnala, che que’ religiosi usa- 
rono qualunque mezzo per non perdere sì gran 
tesoro. Fu però inutile ogni tentativo. Iddio lo< 
chiamava ad altre mete. Francesco avendo ter- 
minato il tempo del voto , pregò i suoi genitori 
di permettergli l'andare a far un viaggio di di- 
vozione verso Assisi, e verso Roma. Nel suo 
ritorno visitò i monister j più famosi , che si tro- 
varono per occasione del viaggio, e giunto io. 
Paola ottenne da' genitori la licenza di ritirarsi 
in un Idiogo solitario da essi posseduto , cinque- 
cento possi lontano dal castello. 

Pocof godette Francesco la bramata solitudi- 
ne, imperocché in folla venivasi da* que’ contorni 
a visitare il novello Battista dimorante nel diser- 
to 4 il perchè risolvette di allontanarsi, e di an- 
dare a nascondersi nell’ angolo di una rupe sulla 
spiaggia del mare, ove scavatasi un'angusta cel- 
N letta, altro letto non aveva che la pietra, altro 
(dimenio che poche erbe, e radici colte da un 
bosco vicino, uè altra acqua, che una picciola 



fonte molto distante. A. si rigido trattamento ag-> 
giugneva un aspro cilicio sotto un abito vile e 
rozzo , con altre penitenze note solo agli occhi 
di Dio, perchè nascoste dalia sua umiltà* e so- 
litudine. Per lo spazio di quattro anni dimorò 
nella mortificazione di se stesso, e nella contem- 
plazione delle cose celesti , quando verso Panno 
1^57. in cui appena contava anni venti di età* 
alcuni giovani bramosi di mettersi sotto la sua 
dilezione lo pregarono più e più volte ad ac- 
celiarli a seco convivere. Non potè resistere alle 
premurose replicate istanze, acconsentì che fos- 
sero fabbricate tre picciole celle con una capeila* 
in cui cantavano assieme le lodi di Dio, e un 
sacerdote della parrocchia vicina veniva regolar- 
mente ad amministrare loro i sacramenti * e ce- 
lebrare la messa. 

Tale fu il principio dell'ordine illustre, eh* è 
tino de* più preziosi ornamenti delia chiesa, il 
di cui buon odore si sparse, vivente ancora il. 
saoto Fondatore, per le quattro principali parti 
dell'Europa , ordine si religioso e peni leu le, che 
per lo spazio di quasi trecento anni non ebbe 
ancor bisogno di riforma, conservando nel sue 
vigore lo spirito primitivo del suo istituto. 

La santità eminente di Francesco, e i gran 
miracoli ch'egli operava accrebbero ben presto 
il numero de* suoi discepoli, laonde fu Decessa* 
rio pensare alla fabbrica di un convento assai 
spazioso per contenerli. Pietro Caracciolo arci- 
vescovo di Cosenza voile mettervi la prima pie- 
tra , e dopo una lunga pruova delio stabilimento 
dell’ ordine, nell* attuo ifjh gli concedette molta 
privilegi, i quali poscia nell'anno furono 

confermati da papa .Sisto IV. E difficile il poter 
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reprimere l'ardore mostrato da' tulli que* popoli 
vicini nel concorrere alla fabbrica di quel primo 
raonistero. Gli artefici venivano in folla senza 
aggravare di spesa nè Francesco, nè a sua co- 
munita. Vi furono veduti giovani della prima 
nobiltà, ed anche dame distinte portare il cesto, 
e la calcina a* muratori, i quali poscia erano da 
essi pagati, sicché in breve si vide crescere quel 
maraviglioso edifizio molto più accelerato dalla * 
copia immensa de* miracoli operati. 

Risana da un violento dolore d* una coscia 
un uomo impedito dal cruccio o lavorare, e a 
sostenersi in piedi, con fargli portare per obbe* 
dienza. una trave di peso enorme. Viene avvisato 
che una fornace di calcina apertasi per la vio- 
lenza del fuoco minacciava rovina: vi accorre, 
entra nella fornace ardente, si ferma in mezzo 
al fuoco, sinché ogni spaccatura ripara ed ogni 
danno, e illeso se n'esce fuori. Un gran masso 
staccatosi dal monte scendeva rotolone con im- 
peto sopra il nuovo edifizio, e Francesco lo (èr- 
ma con la sola voce nel dirupato pendio. Caden- 
do un altro gran sasso ruppe una gamba ad un 
religioso, e in un istante la riunisce, e lo risa- 
na. L'acqua manca agli artefici , e loro fa uscire 
una fonte, che più non si seccò. Raccogliendo 
alcuni religiosi de* sassi per la nuova fabbrica 
vi trovarono uno sciame di vespe, che subito 
volarono loro attorno per ferirli : accorsero a 
Francesco, il quale portatosi al luogo tutte le 
raccolse con le sue mani, e andato alla vicina 
selva diede loro la libertà. Si portò un giorno 
con il cuoco alla fonte per lavare alcuni pesci 
già morti, il primo che prese il Santo allocco 
di quelle mani cominciò a guizzare, il che ve> 
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dendo il Santo gli disse: Per carità se vuoi tu 
vivere, alrneuo chiedimi prima la licenza , e ciò 
detto lo mise nell' acqua , in cui per molti anni 
fu veduto guizzare. 

Condotto in tal maniera a fine il monistero, 
san Francesco vi stabilì l'uniformità del gover- 
no, senza diminuire in conto alcuno il rigore 
della sua penitenza a sè riserbata, volendo solo, 
che la quaresima fosse perpetua nel suo ordine, 
e l'uso delle carni, e del latte proibito col mezzo 
di un quarto voto. Accertatosi l'arcivescovo di 
Cosenza , cbe il santo istituto era opera di Dio , 
permise al Santo di fare nuove fondazioni in 
tutta la sua diocesi, i vescovi vicini gli conce- 
dettero la stessa facoltà ; i siciliani ancor essi 
vollero essere a parte della felicità de* calabresi , 
sicché vidersi in breve tempo per quell' isola fon- 
dati parecchi conventi. Vi andò il Santo in per- 
sona, e come il dono de* miracoli in ogni luogo 

10 accompagnava, vi operò tanti prodigi quanti 
passi imprimeva. Un padrone di barca troppo 
interessato ricusa di trasportarlo per carità, ed 
egli stende sull* acque il suo mantello, vi si mette 
sopra co* suoi compagni, e passa con piè asciutto 

11 famoso stretto dì Sicilia. Ovunque gli si pre- 
sentino inferrai delia più disperata salute, con 
due parole , con un segno di croce li ridona ad 
una perfetta sanità. I ciechi ricuperano la perduta 
vista, i muti la favella, i sordi l’udito, gl' in- 
vasati o molestati dal demonio la liberazione, 
i paralitici la salute, i lebbrosi la mondezza, i 
morti la vita. Il fuoco perde nelle sue mani la 
forza, l'aria, la terra, l'acqua, i cieli. Icsfere, 
tutti obbediscono alla di lui voce. 

Avrebbesi detto ch'egli avesse la chiave di 


tulli i euori per iscoprifv? i sentimenti più na- 
scosti, che fosse nello stesso punto in più luoghi , 
per essere testimonio di quanto seguiva ne' paesi 
più ritnoti, e che tulli i tempi gli fossero pre- 
senti per saper del futuro le minori circostanze. 
Predisse la presa di Costantinopoli» ordinò al 
re di Napoli di attaccare i turchi , e sebbene in- 
feriore di forze ottenne compiuta vittoria. Predis- 
se al re di Spagna la sconfitta dei mori» e la 
ottenne. Consultato da tutte le parti del mondo 
risponde a tutto, e le sue parole sono oracoli, 
sono profezie. Il re Lodovico IX. pericolosamen- 
te infermo P obbliga per mezzo del Papa a passar 
in Francia, egli vi si porta al solito accompa- 
gnato dall* immensa turba de’ prodigi. Entra nella 
camera del re , e sentendosi pregare ad ottenergli 
da Dio la prolungazione della vita, il Santo gli 
risponde: Gran principe, la vita dei re ha i suoi 
termini, come quella degli altri uomini. Vostra 
maestà mi fa venire per impetrargli dal Signor# 
nna più lunga vita, e Iddio mi manda a lei per 
disporla ad una santa morte. Il re s’acqueta alle 
parole del Santo, di buon grado vi si sottomette, 
c rassegnato muore nelle di lui braccia. Il re 
giovane Carlo Vili, P onorò più che suo padre, 
volle -che tenesse alla sacra fonte il Delfino suo 
figliuolo, e gli dasse il nome, in tutti gli affari 
proprjV SÌ dell’anima che del regno noti si di- 
partiva dal di lui consiglio. Gli fece fabbricare 
molti conventi, e P onorò in lutto il tempo che 
visse. 

Papa Sisto IV. lo ricevette in Roma come un 
angiolo del cielo, si consigliò seco sopra i più 
importanti affari della religione, lo fece sedere in 
posto eminente, confermò il di lui ordine, volle 
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innalzarlo agli ordini sacri, ma la profonda umil- 
là del Santo fu sempre inflessibile. Facendo difr 
fico! là di confermare il quarto voto della qua* 
i esima perpetua nel suo ordiue , Francesco pren- 
dendo per la mano il Cardinal nipote Giulio 
della Rovere, cbe ventidue anni dopo fu papa 
Giulio II., disse rivolto al s. Padre, questi farà 
ciò che yos tra santità ha tanta difficoltà di fare, 
come in folti seguì. I popoli- uscivano in folla 
dalle città incoutro ad esso, e niuno ritornava 
alla propria casa senza essere testimonio di qual- 
che miracolo. 

In mezzo a tante cure , tanti viaggi , ed Onori 
era cosa ammirabile il vedere il nostro Santo 
inalterabile nella uniformità della sua vita ; fosse 
egli nelle -corti de' grandi, de' principi, de’ pon* 
telici, era mai sempre umile, povero, mortifi- 
cato, raccolto «elio spirito, come se- dimorasse 
nel suo romitaggio. Non è possibile comprendere 
come un sol uomo potesse attendere ad uua tuoi* 
tiplicità di cure, e di azioni, che avvrebbono 
oppresso un gran numero di opera). Egli solo 
è l'anima .dell'ordine nascente prodigiosamente 
moltiplicato, del quale regola tutti i movimenti. 
1 Popoli vengono in folla a cercar sollievo per 
ogni sorta d'infermità, di cui cotanto abbon- 
da il mondo , ed egli tutti consola , tutti risa* 
ria, e in mezzo a tante fatiche e disturbi passa 
quasi tutte le notti in orazione, non ha altro 
letto che una tavola, altro capezzale che un sas- 
so. La sua vita è un continuo digiuno, lacera 
il suo corpo con sanguinose discipline, con fla- 
gelli armati di putite di ferro, il suo abito è 
un sacco di penitenza, o a dir meglio, un ve- 
ro cilicio. Era tanto acceso del fuoco deli’ amo- 
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re di Gesù Cristo, che per rapirlo in estasi al- 
tro uoii ricercavasi, che la vista di un crocifìsso, 
che uno sguardo al cielo. La sua divozione ver- 
so Maria era sì tenera, che non poteva ritenere 
le lagrime al solo udir il nome di Madre di Dio. 

Nel suo soggiorno nel convento di Plessis 
avendo ritoccata e ridotta all* ultima perfezione 
la triplice sua regola, cioè per i religiosi, per le 
monache, e per le persone secolari del terz’ Or- 
dine, ebbe la consolazioue di vederla approva- 
la da papa Àllessandro vi. e confermata dal 
Pontefice Giulio li., come lo aveva egli predet- 
to. In vece di dare il suo nome al suo ordine, 
volle che i suoi figliuoli si chiamassero, come 
egli, z minimi nome che fa loro onore molto 
maggiore nella Chiesa, che i titoli più pompo-’ 
si; e siccome la carità, ch'egli aveva sì spesso 
in bocca, e di continuo nel cuore, era stato il 
primo mobile di tutte le sue azioni, lasciò que- 
sta per carattere distintivo a’ suoi figliuoli , di 
maniera che delle sue due virtù più favorite, 
umiltà, c carità, 1* una diede il nome di distin- 
zione, l'altra servi di simbolo a tutto l’ordine, 
come Iddio gli aveva ordinato. 

Finalmente l’anno 1507. quest* uomo sì sin- 
golare sino dalla sua puerizia, sì universalmeute 
onorato per la sua profezia, e per il dono ara* 
mirabile de'prodigj, sì adorno delle virtù più 
eminenti, dopo aver veduto il suo ordine spar- 
so in tutta l’Italia, in Francia, in Spagna, in 
Aleraagna, s’infermò per pochi giorni, i quali 
consumati in una orazione continua , adunò in 
fine i suoi figliuoli, e dopo aver loro raccoman- 
dato l’amor di Dio, la carità fra essi, la fe- 
deltà aliti loro regola, e spezialmente al voto 
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della quaresima, si fece condurre in chiesa nel 
giovedì santo, si confesso e a piedi scalzi con 
una fune al collo ricevette la Eucaristia iudi 
fattosi ricondurre alla sua cella vi mori fra le 
lagrime de* suoi nel giorno appunto del venerdì 
santo in età di 91. anno. ... 

Il di lui corpo stette più giorni insepolto per 
soddisfare alla divozione del popolo, sinché dalla 
pietà di alcune dame francesi fu collocato ebtro 
una grotta di mattoni fatta a volta, con una cap- 
pella molto ornata. I fedeli cominciarono a di- 
vidersi gli abiti, e quanto aveva a lui servito, 8 
le reliquie furono tanti strumenti per operare, i 
più stupendi mùacoìi , la serie de quali deposti 
da giurati testinomi] ne* processi {ormati in varj 
luoghi per la di lui beatificazione, riempirebbe 
più volumi in foglio. La base su cui innalzo san 
Francesco di Paola la sua santità, altro non fu 
che la profonda di lui umiltà; e tutta la gloria 
di cui sfavilla anche a* dì nostri su questa terra, 
tutta trae la sua origine dalla stessa virtù. Se 
1* umiltà è profonda, tanto più ogni altra virtù 
è eminente; se l' umiltà manca, sarà l’ediGzio 
spirituale fabbricato suU’arepa, il quale presto 
rovescierà. Da qual fonte provengono certe ca- 
dute che veg^onsi improvvise in persone chia- 
mate dabbene? si guardi sotto le rovine, e si 
vedrà che non v r era il fondamento della umiltà. 
Taluno vive conleuto per vedersi d’intorno qual- 
che esterior di virtù applaudita dagli uomiuis 
ma di poca durata sarà la sua divozione, quan- 
do non vi sia la base dell’ umiltà. Non vi è santo 
nè in cielo nè in terra , che non sia stato Rimile. 
Molti si santificarono senza lo strepito de’ mira- 
coli, senza estasi e. rapimenti; ma Dessimo mai 
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•f santificò senza esser umile. "Preghiamo questo 
Santo, che c'impetri una virtù cotanto necessa* 
ria all'eterna nostra salute, 

• t e • 

5, APRILI 

S. MARIA EGIZIACA PENITENTE 

0 

Debitori doì siamo della presente veridica 
storia a quell’uomo di Dio, e sin dall* infanzia 
ammaestralo nella scienza de' santi s. Zosimo,. 
vissuto nella solitudine é nell’esercizio di ogni 
virtù, e massime della più austera penitenza. 
Un antico codice greco, in cui a parte a parla 
*i descrive 1* avvenuto, sarà il fonie, da cui 
trarremo quanto di ammirabile, e sorprendente 
raccontò di propria bocca al santo solitario la 
nostra Penitente. < 

* Desiderava da molto tempo Zosimo di ritro- 
vare qualche perfetto monaco, da cui potess* 
apprendere qualche maniera onde crescere nella 
virtù, di cui parevagli aver toccata quasi la me- 
ta; quando a questo fine entrando in un diserto* 
di là dal Giordano cominciò a scorrere qua e là 
per lo spazio di venti giorni per quell’ orridi* 
solitudine, per vedere se ritrovar poteva quel- 
l'uomo, ch'egli andava cercando. Ecco che un 
giorno sul mezzodì arrestato il cammino per can- 
tare salmi, secondo il suo consuèto, vide di lon- 
tano fra la densità degli alberi come un fanta- 
sima di corpo umano, che correva velocemente; 
ne ebbe timore il santo, e si fece il segno di 
croce. Ella era una donna , che avendolo veduto 
fuggiva. Accertatosi che era uomo, e non spirito 
diabolico, si fece coraggio, t seguilollo a gran 


Im - 
passi. Dacché ai ritrovò Zosimo in distanza da 

potersi far sentire, alzò la voce e disse: Servo 
di Dio vi scongiuro per amor di Dio, cui ser- 
vite nella solitudine, di fermarvi, e di attender- 
mi; ina la donna vieppiù fuggiva, quando tro- 
vala certa fenditura di sasso, colà entrò per 
ricoprirsi. Giunto stanco ed affannato il santo 
vecchio vicino alla caverna udì una voce che di» 
ceva: Padre Zosimo gettate il vostro mantello ad 
una povera peccatrice, che è ignuda di tutto, 
se volete che ella riceva la vostra benedizione, 
e possa parlarvi. 

Al sentirsi chiamar per nome, riconobbe su- 
bito esser quella un’auima di gran santità, le 
getta il suo mantello, e ritorce il passo; ed ella 
essendosi ricoperta venne al santo vecchio, il 
quale mettendosi ginocchioni le chiedeva la sua 
benedizione; ma la Santa prostratasi a terra: V» 
dimenticate, disse, voi forse, o mio padre che 
6Ìete sacerdote, e a voi tocca il benedirmi? Ter- 
minato questo picciol contrasto di umiltà , Zo- 
simo la prega a dirgli chi fosse, e da quanto 
tempo dimorasse ella in quel diserto. Preghiamo 
Dio , risponde ella, e poi vi parlerò; e voi* 
gendosi verso l'oriente, e alzando le mani e gli 
occhi al cielo si solleva tutta raggiante di nuova 
luce da terra. Zosimo che sì la vede, pensa cha 
sia qualche spirito, o qualche spettro. Io non 
sono, airimprovviso dice la Santa rivolta al 
santo vecchio, nè l’uno, nè l’altro, come voi 
pensate; ma sono polvere e cenere, e per quan- 
to vile che io sia , sono però cristiana ; e ciò 
dicendo si segnò con la croce la fronte, gli oc- 
chi, le labbra, il cuore: quindi postasi a sede- 
re; Sappiate, gli disse, che Iddio non vi ha 
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qui inauralo senza il suo disegno; prima però 
mi ordina che a voi sveli ogni arcano. Ne sia 
egli eternamente benedetto. > • 

Io fui una giovane di Egitto, che in età dì 
dodici auni abbandonala la casa paterna me ne 
fuggii in Alessandria, ove per lo spazio di di- 
ciaselte anni vissi, oh Dio! inorridisco al pen- 
siero, vissi immersa in ogni dissolutezza. Tant’era 
lo spirito impuro che mi possedeva, che Tinte* 
resse non mi faceva peccare, nè altra ricom- 
pensa cercava del mio peccato, che il peccato 
stesso. Mai donna alcuna non mandò in perdi- 
zione tante ànime, quante ne mandò T anima mia 
più scellerata di tutte T altre.- Vidi un giorno una 
gran folla di geHte clje correva verso la spiag- 
gia del mare per imbarcarsi; m’informai ove 
corresse: e mi fu detto, che andavasi a Geru- 
salemme per celebrare la festa delTesahazion di - 
s. Croce. Mi venne voglia di portarmi ancor io, 
ma . non avendo che dare per il, nolo, ne pro- 
visione pel viaggio, mi esebj ad una truppa di 
giovani, che .salivano sulla nave, di servirli ad 
ogni lor piacere quando in lor compagnia mi 
avessero preso. M’ imbarcai, e fremo di orrore 
nel riandare le abbominazioni esecrande da me 
comesse, e stupisco, come Tonde marine m’ab* 
hiano potuto sostenere senza in goj armi. Ah caro 
padre, dispensatemi da si fatto racconto, che 
io non oe posso più! No no, soggiunse Zosimo, 
glorifica la divina misericordia, e segui. 

Vissi in Gerusalemme tale, quale fui in Ales* 
sandria; sinché giunto il giorno della festa, mi 
presentai cogli altr? alla porta della chiesa per 
adorarvi la croce: ma restai fuor di me stessa, 
qualor sentii da mano invisibile respingermi ad- 
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dietro. Feci nuovi sforzi per entrarvi, ritentai 
r ingresso, ma sempre indarno; più non vi volle 
per intendere che la mia laida e ' peccaminosa 
vita me de proibiva l'entrata. Piena 'di confu- 
sione, e struggendomi in lagrime cominciai ad 
aver orrore de' miei disordini, il dolore segui la 
mia confusione, e tutta agitata e commossa an- 
dai a sedere in un angolo della piazza, ove mi 
abbandonai ai sospiri, al pianto alla detestazioJ 
ne delle mie colpe. In quella desolazione alzai 
gli occhi a caso, e vidi una Immagine di Maria; 
mi ricordai subito di quanto aveva- udito, cioè 
esser ella la madre di misericordia , il rifuggio 
de* peccatori. A questa felice ricordanza non pos- 
so esprimervi quali furono gli affetti di preghie- 
ra, di umiltà, di confidenza, di contrizione, di 
promessa, purché avessi il contento di vedere, 
e di adorare quel sacro legno, su cui il mio 
Salvatore aveva sparso il suo saugue per la sa- 
lute dell'anima mia. Prometto di cangiar vita, 
di allontanarmi dal mondo, di piagner le mie 
colpe in tutta la mia vita ; e ad un tratto sento- 
mi avvivata da certa confidenza da me allora non 
conosciuta, mi alzo, corro alla chiesa , vi entro 
come gli altri senza trovar opposizione. Penetra- 
ta nell’intimo a sì nuovo prodigio, col cuore 
contrito ed umiliato mi prostro avanti quel pre- 
zioso pegno di nostra salute, detesto le mie ini- 
quità, e lavo con le mie lagrime il pavimento. 

Oli Dio d’infinita bontà, non potè trattenersi 
dall’ esclamare il buon vecchio con le lagrime 
sugli occhi, quanto mai è vero che voi ci amate! 
Siegui pure ad iscoprirmi le tracce della divina 
misericordia. Sostenuta da nuova confidenza, tì- 
spose Maria, ritorno al luogo, ove stava l’ irmmfa- 
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ginc di Maria, e postami gìnocchione la scon* 
giurai a perfezionare 1* opera icominciata di mia 
conversione. » Dopo Gesù Cristo ripongo in voi 
ogni mia speranza , e sebbene indegna sono dei 
vostri favori , merito però la vostra compassione. 
Vi promisi di lasciar il mondo* eccomi pronta, 
fatemi conoscere il volere del vostro Figliuolo* 
e siate la mia guida nelle vie della salute, n Ap- 
pena terminai la preghiera , che udii una voce 
di lontano che gridava: » Passa il Giordano, e 
ritroverai il riposo, n Punto non dubitai della 
divina voce, e sotto la protezione della Vergine 
esco dalla città con tre soli pani. Giunsi alla 
sera sulla sponda del Giordano, quivi trovai una 
chiesa, ove passata tutta la notte nell'esame e 
sincero dolore di mie iniquità, purificai il giorno 
seguente l'anima mia nel sacramento della peni- 
tenza, e ricevuta la divina Eucaristia passai il di 
Appresso il Giordano, ed entrai in questa felice 
solitudine in età di ventinovc anni, senza vedere 
per lo spazio di quaraniacett’anni uomo alcuno* 
Ma di che vi siete voi alimentata? le disse 
Zosimo. Il poco pane che meco aveva, rispose 
la- Penitente, fu ben presto consumato; dopo di 
che non vissi che di erbe e di radici. Ma , e in 
questo tempo, replicò il solitario, avete sofferte 
tentazioni c travagli? Dispensatemi caro padre, 
dal raccontarvi le spaventevoli tentazioni, le or- 
orribili battaglie, le terribili pruove, alle quali 
mi vidi esposta per lo spazio di diciasette anni; 
la sola rimembranza mi fa tremare. L’inferno 
tutto scatenato contro di me, tutte le mie pas- 
sioni in rivolta , mille pensieri e mille affetti delle 
andate cose, mi mettevano agli ultimi pericoli, 
sicché se oppressa non vi rimasi , tutto fu effetto 
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dell* divine misericordie. Lo sa Iddio quanto 
ini opposi con l'orazione, colla penitenza, e, 
ricorso alla mia protettrice Maria, a cui sono 
debitrice di mia conversione, e della grazia della 
perseveranza. Parecchie altre cose ella disse, quan- 
do alzatasi dal luogo, ove sedeva , si prostrò a 
terra chiedendo a Zosimo l’ ajuto di sue preghie* 
re per ottenere pietà dal Padre delle misericordie 
alle sue scelleratezze-, e in fine lo pregò a be- 
nedirla. A queste parole il santo vecchio pro- 
strato ginocchione colla faccia a terra esclamò; 
« Benedetto sia il nostro Signor Dio, il quale 
solo opera portenti senza numero, e diffonde in 
si grande abbondanza i tesori di sue misericor- 
die sopra tutti coloro, che le vogliono ricevere. 
Supplico il Dio della bontà a benedirti , e a ter- 
minare l’opera sua già incominciata, n 

Non aveva terminato di parlare, quando la 
Santa pregò Zositpo di alzarsi, e gli disse; » Pa- 
dre ho ancora due grazie a domandarvi, l* qua 
« di custodirmi inviolabile il segreto di quanto 
vi dissi, almeno siucbè avrò vita; l'altra è. che 
nella quaresima prossima non usciate giusta il 
costume fuori del monistero, quantunque non vi 
potrete uscire; e giunto il. giovedì santo,, dopo 
l' uffizio, mi portiate in sagro vaso nascosto il 

1 >rezioso corpo di Gesù Cristo, affinchè abbia 
a consolazione di ricevere quel divin sagramento 
in sì memorando giorno. Mi attenderete sulla ri- 
va del Giordano, verrò con ogni poqtualità per 
ricevere quel sospirato tesoro; »> indi postasi in 
ginocchioni pregò Zosimo a darle di nuovo la 
benedizione; la quale ricevuta, se ne andò nel 
fondo del diserto a godere i dolci fratti delibatila- 
la sua solitudine. 
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Nella ventura quaresima fu assalito Zosimo 
dalla febbre, per cui, giusta la predizione della 
Santa non potè uscir del.monistero sino al gio- 
vedì santo, e presa seco la santissima Eucaristia 
arrivò sulla sera alla sponda del Giordano. Ap- 
pena vi giunse che vide col favor della luna 
giuguere la Santa all’ altra parte. Pensava Zosi- 
mo alla difficoltà del tragitto, quando osserva 
Maria , che fattasi il segno di croce cammina so- 
vra l’acqua, come fatto avrebbe sulla terra. Zo- 
simo sorpreso dallo stupore si pose ginocchioni, 
ma la Santa lo rialzò, pregandolo ricordarsi 
che era sacerdote, e portava i divini mister). Si 
prostra ella innanzi l’augustissimo Sagramento , 
e struggendosi in dolci lagrime, dopo varj atti 
espressi dalla sua fede e dall amore, ricevette 

{ >er mano del sacerdote per tenerezza piagnente 
'adorata parlicola.Allora penetrata quell’ anima, 
da sì lungo tempo digiuna di si soave cibo, dai 
più vivi sentimenti di "divozione c di amore, alzati 
gli occhi e le mani al cielo esclamò: » Questa 
è l’ora, o Signore, che secondo la vostra pa- 
rola lasciate andar la vostra serva in pace, poi- 
ché gli occhi miei hanno veduto il mio Salva- 
tore. Volgendosi poi ah santo uomo : Mio padre', 
gli disse, debbo ancora domandarvi una grazia, 
ed è di voler ritornare nella seguente quaresima 
nel fondo del diserto, ove trovala mi avete la 
prima volta , e mi vedrete nella maniera che pia- 
cerà a Dio. » Chiesegli di nuovo la sua bene- 
dizione, fattosi il segno di croce ripassò come 
prima ii Giordano , e si ritiro. 

L’anno seguente usci Zosimo giusta il costu- 
me dal suo recinto, e secondo la promessa si 
portò subito nei fondo del diserto per ritrovare 
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la Santa» ma trovolla morta. Il tuo corpo in** 
volto nel lasciato mantello era steso in terra si 
fresco» come se fosse spirata in quel momento» 
e osservò sull'arena segnate queste parole: «Pa- 
dre Zosimo» seppellite qui per carità il corpo 
della povera Maria peccatrice» che è morta nel 
giorno stesso del venerdì santo dopo di essere 
stala da voi comunicata» e non vi scordate mai 
di pregar Dio per essa, » La vista di quel sacro 
cadavere gli [spresse le lagrime dagli occhi» e 
non sapeudo come eseguire la di lei sepoltura » 
ecco che vide venire dal fondo del diserto un 
lione, il quale baciali i piedi alla santa». e vez- 
zeggiando colla coda intorno al santo scavò col* 
le zanne una fosÀ profonda» e si partì. Allora 
Zosimo cantando salmi, ed altre orazioni secoli- 
do l’ uso della Chiesa , sotterrò quella preziosa 
spoglia, e. lutto penetrato dagli effetti prodigiosi 
della divina misericordia si ritirò al suo mona- 
stero ; ove a gloria di Dio e della sua penitente, 
raccontò a tutti i monaci quaoto aveva veduto, 
e ne fece registrare il racconto alla memòria dei 
posteri. Il martirologio romano annunzia la mor- 
te di questa Santa nel giorno di jeri , ma per 
essere impedito dalla, festa dì s. Francesco. di 
Paola, per non privarne il leggitore l'abbiamo 
posta in questo giorno. I greci e i latini], quasi 
ad un tempo stesso onorarono la festa di questa 
Santa, e dicesi per cosa certa, che entrati gl' in- 
fedeli nei luoghi santi, le di ]ei reliquie sieoo 
state trasferite a Roma. Il di lei capo si venera 
in Napoli, portato dall'abate Calabro l'anno 
io5q., così pure in altri luoghi couservansi al- 
cune sue reliquie. 

Chi a Dio si converte di vero euore, uou 
' VOL. v. 2 


aC 

ricusa di abbracciare la più severa penitenza, 
nè questa può farsi sinceramente senza horror 
del peccato « e l' allontanamento dalle occasioni 
del medesimo. S. Maria Egiziaca passa diciasette 
anni in peccato, e il rimanente della sua vita 
nelle più rigorose austerità ; e perchè l' anima 
tua è penetrata da un vivo e siucero dolor del- 
le colpe, non mette alcun indugio fra la sua 
conversione, e la fuga dal mondo. Esce dalla 
chiesa ,-iu cui ricevette L'assoluzion de’ peccati, 
e va a seppellirsi nella più orrida solitudine. 
Non la ritarda veruna difficoltà, non la spaventa 
la sua . delicetezza ; non 1* atterrisce la mancanza 
di ogni cosa, non la sgomenta la compagnia 
delle fiere, tutto .sorpassa, corre, e vola dove 
Iddio la vuole. Ab che nulla è più generoso di 
un cuore veramente contrito. Confondiamoci alla 
vista di nostre conversioni, quanto lontane mai 
sono da sì perfetto esemplare! Sono elleno me- 
shine, insipide e immaginarie; e quando il pec- 
calore non passa a punire colle macerazioni della 
carne le sregolatezze del cuore, e le soddisfa-* 
zioni peccaminose de' sensi, quando non si vede 
in lui una fuga costante e reale , da tuttoché che 
fu occasione e incentivo alla colpa , si può du- 
Lutare, se vera o. falsa sia stata la conversione 
del cuore. Preghiamo questa Santa ad ottenerci 
•da Dio una vera contrizion di nostre colpe, per 
non restar ingannati dall’ apparenza nel punto 
di nostra morte. .. . 
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S. ISIDORO VESCOVO 

Dalla Spagna nella nuova Cartagine trasse 
i suoi natali l'egregio santo dottore Isidoro, di 
cui veniamo a tessere la gloriosa vita. Ebbe egli 
per padre Severiano illustre senatore della pro- 
vincia di Spagna, e per madre Teodora figliuola 
del re Teodorico, arabidue non meno per san* 
gue che per pietà chiari al mondo. Suoi fratelli 
maggiori furono s. Leandro arcivescovo di Sivi* 
glia, e s. Fulgenzio vescovo di Cartagine, tutti 
e due insigni nella cristiana letteratura, e molto 
più nella Scienza de’ santi. Scoperta da Leandro 
in Isidoro uo indole capace ad intraprendere 
grandi cose , ebbe tutta la cura , e diligenza 
per ammaestrarlo nella pietà, e nelle scienze. 
Sino dalla sua tenera età aveva dimostrato il 
cielo quale dovesse [essere la di lui eloquenza 
con un prodigio in tutto simile al l’avvenuto a 
è. Ambrogio. Fra l’erbe del giardino l’aveva 
collocato un giorno la nutrice, quando dimenti* 
cossi di lui per attendere alle dimestiche faccen- 
de. 11 padre ricercando del figliuolo, da ima 
finestra vede uno sterminato Sciame d’api che 
svolazzavano ora verso terra , ed ora verso il 
cielo: stupito di tal novità, vi accorre, e vede 
senza danno alcuno del fanciullo altre uscir dal- 
la bocca di lui, ed altre entrarne, tessendo tutte 
a gara, e nella boera, e per le membra favi di 
miele: lo raccoglie, lo abbraccia il padre, e le 
api in un momento alzatesi per l’aria più non 
comparvero. 


Cresceva Isidoro negli anni, e molto piu nel* 
la sacra letteratura, quando per timore del ri- 
gido censore, e maestro Leandro, il quale ve- 
gliava sopra • qualunque suo menomo difetto, e 
per credersi incapace allo studio, vinto dal tedio 
di si affannosa soggezione , risolse di partir da 
Siviglia. Stanco per il viaggio si mette a sedere 
vicino ad un pozzo per attendere chi gli attin- 
gesse uopo' d’acqua fresca. Intanto osserva egli 
un gran sasso tortuosamente scavato, e assieme 
sulla sponda dei pozzo un legno in ogni parte 
scanelato. Non ne capiva la ragione, per cui 1* ar- 
tefice a quella maniera avesse travagliato si il 
duro sasso, che il legno; quando capitando una 
donna per attinger acqua, la interroga perchè 
mai in quel sasso fossero q uè* tortuosi fori, e 
nel legno que’ canaletti : a cui pronta la femmi- 
na rispose: Il sasso è cosi pertuggiato dalla fre- 
quente distillazione delle goccie che vi cadono, 
e il legno dal giro della corda, che sì sovente 
si aggira, e si estende per attinger l’acqua. A 
tale risposta il saggio fanciullo applicando a su 
medesimo sì chiara ragione disse: Se un sasso 
domsiino si scava dallo stillicidio di molle acqua, 
e un legno cede e scavasi dall’ impressione di una 
fune, quanto più io che son uomo attendendo 
ogni giorno allo studio potrò col favore della di- 
vioa grazia appoco appoco andar crescendo nel- 
le scienze? Più non vi volle, perchè animato da 
un santo zelo rivolgesse i passi verso Siviglia, 
e si asSogettasse alla disciplina de’ maestri. 

Ammirabili furono da quel punto i suoi pro- 
gressi nello studio; quanto a lui si proponeva 
di arduo ed astruso, tutto chiaramente riceveva, 
e profondamente restavagli impsesso di maniera. 
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che i di lui precettori attoniti per lo stupore ri- 
manevano. Delle linguei latina, greca ed ebrai- 
ca , in breve tempo pienamente fornito, apprese 
di leggieri la grammatica , la rettorica e la logi- 
ca, alle quali aggiunse l' aritmetica, 1* astrologia, 
la geometria e la musica, arti tutte promosse e 
coltivate colle scienze maggiori; onde divenne in 
pochi lustri l' ornamento, e lo splendore del soo 
secolo, e l'ammirazione de* più dotti, i quali 
sopra tutto esaltavano la di lui incomparabile 
eloquenza. Per comando del fratello Leandro spe- 
di a s. Gregorio certa lettera da lui composte 
intorno la beatitudine, primo parto della sua 
gioveutù, la quale il santo non potè leggere sen- 
za stupore, e insieme prevedere a qual eminente 
stato di scienza doveva giugnere Isidoro. 

Accumulato sì gran tesoro di dottrina, non 
lo teone nascosto, ma cominciò dai più verdi 
anni a trafficarlo, principalmente nel combattere 
e debellare l’eretica pravità ariana, la quale per 
la Spagna erasi molto diffusa. Tale fu il suo 
zelo e costanza nell’ impugnare gli' errori, che 
gli eretici veggendosi confusi, e svergognali, ted- 
iarono più volle di torgli la vita. Sprezzando 
però ogni pericolo, si pose a scrivere il dottis- 
simo libro delle Etimologie, in cui spargendosi 
per ogni pagina , le più sublimi dottrine , e li 
più efficaci argomenti in ogni genere di scienza', 
confonde, abbatte, e distrugge qualunque più 
infellonita eresia. 

Intanto Leovigildo re della Spagna sedotto dal- 
le false persuasioni degli ariani cadette iti si stra- 
na pazzia , che dal suo regno esiliò con altri 
vescovi eziandio 1* arcivescovo Leandro principal 
oppugnatore degli eretici. La lontananza del frst- 
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Iella Anziché avvilire il coraggio di Isidoro, di 
•rati lunga Io accrebbe, imperocché deprezzato 
.qualunque timore umano, risoluto d' incontrare 
la morte stessa per la dilesa della cattolica ve- 
rità, non cessava in pubblico, ed in privato di 
confutare con tutta la energia del suo spirito, 
td eloquenza naturale gli errori dell 1 ariauismo, 
alno a far sentire le sue voci all’ orecchie stessa 
dell' empio re, il quale finalmente nella sua ce- 
cità vomitò l’anima rea percosso iu Toledo dalla 
divina giustizia stanca di piu tollerare le di lui 
fellonie. Salito al soglio Recaredo, ritornò la pa- 
re a quella Chiesa, e con allegrezza di tutti i 
buoni ftirouo richiamati alle lor sedi i vescovi 
esiliati, e particolarmente il santo arcivescovo 
Leandro, il quale per timore che Isidoro tra- 
sportato dal suo fervore non risolvesse di ab- 
bandonarlo, e portarsi a diffondere sopra altri 
popoli le fiamme del suo zelo, lo rinchiuse entro 
una piccola cella , in cui potesse egli vieppiù at- 
tendere a stabilirsi nel fondamento della umiltà , 
19 nella cognizione delle divine cose; indi lo 
/provvide di nuovi ed ottimi maestri, nelle con- 
I gerenze de* quali potesse egli acquistare quella 
perfetta cognizione delle scienze tutte necessarie 
ad un uomo, cui già vedeva in ispirilo destinato 
ad occupare l’alto posto di vescovo nella sua 
Chiesa. 

Privato il popolo e il re della presenza d’ Isi- 
doro, cominciò a mormorare della condotta di 
Leandro; ma egli sordo al)e di lui voci resistette 
costante nella iutrapresa risoluzione; sinché chia- 
mato alla vita de’ giusti .consumato dallo studio, 
c dalle fatiche del suo apostolico ministerio lasciò 
di vivere fra mortali, Raunato il clero , ed il re 


per la elezione del Novello arcivescovo, una fu 
del popolo , e del clero la voce nel domandare 
Isidoro per loro prelato: laonde portatisi alla dì 
lui cella , fu comunemente acclamalo per vescovo. 
A queste' voci voleva egli rispondere, e far ri* 
conoscere la sua insufficienza per un' lai posto; 
ma in vano cadette ogni suo sforzo, mercecchò 
a forza fu tratto al soglio pontificale, la qual ele- 
zione fu pienamente e con estrema consolazione 
Confermata dal s. papa Gregorio, il quale lo 
decorò del primato fra vescovi della Spagna, col 
titolo di suo vicario. • ,,t .. 

Egli è quasi impossibile il poter qui riferire 
quale sia stato il lume, ebe cominciò a spargere 
per tutto il regno questa lampana risplendente 
posta sovra il candeliere. Ornato di ogni più eie* 
vaia scienza, fornito di ogni più eroica virtù 
comparve agli occhi di tutti uno de’ più insigni 
prelati della cattolica chiesa. Ratinò un concilio, 
in cui con una eloquente e forte orazione dissipò 
e abbattè la nascente eresia degli acefali , che alia 
Spagna grandi stragi minacciavano, corresse gli 
abusi, riformò il suo clero, difese 1 J ecclesiastica 
libertà, e si fece vedere l'anima del suo clero, 
pastore del suo popolo, padre di tutti, apostolo 
e dottore di tutto il regno, sicché sedici anni 
dopo la sua morte fu acclamato nel sinodo To- 
letano per egregio dottore, qual novello orna- 
mento della cattolica chiesa, degno di essere 
nominato con onore e riverenza. Scrisse più li* 
bri in diverse materie, tutti meritevoli di quel- 
l'elogio fattogli dal pontefice Urbano IV., ebe 
occorrendo qualche caso, cui non si potesse de* 
finire con le leggi stabilite da 4 canoni i si risolvei* 
*e pure eoo egual sicurezza con il parere e sen* 


Digitized by CjOO^Ic 


02 

lenza d’ Isidoro, come risolver si potrebbe cou 
la dottrina de* ss. Girolamo ed Agostino. 

Ritornato dal concilio di Toledo s'infermò di 
febbre , alla qual nuova udironsi per ogui angolo 
della città i gemiti, i pianti de* poveri, e dei 
ricchi, de* religiosi , e secolari, i quali in folla 
concorsero per vedere e risapere dello stato del 
loro comune Padre. Per compiacere ai desiderj 
dell* amato suo gregge si fece portar sul letto 
nella chiesa, ove asperso di cenere, e coperto 
di cilicio fece uoa lunga orazione a Dio, chie- 
dendo pietà e misericordia delle sue colpe; fatta 
la sua confessione ricevette per mano di Giovan* 
ni vescovo, e di Eparzio altro vescovo, suoi 
amicissimi, ed assistenti, con umiltà e divozione 
il corpo di Gesti Cristo : indi raccomandandosi 
alle preghiere di tutti i circostanti , chiese loro 
perdono de* mali esempj ad essi recati , e racco- 
mandò vivamente l'amor fraterno , ricevendo 
ognuno sì del clero, che del popolo al bacio- 
di pace in testimonio della vicendevole cristiana 
carità. !?on si vide certamente in Siviglia spet- 
tacolo più tenero, e più atto a commoverc un 
cuore ancor di sasso, quanto quello che diede 
a divedere Isidoro di sè negli ultimi giorni della 
sua vita. Compiuto questo dovere, si fece ripor- 
tare alla sua cella : indi a quattro giorni consu- 
mati nella unione con il suo Dio, e nella rac- 
comandazione dell'anima propria, richiamò tut- 
to il vigore del suo spirito, e radunato il clero 
ed il popolo nella chiesa coH’ajuto de' suoi sali 
sopra la cattedra di verità, e cou il mele sulle 
labbra, con un cuore ardente di carità fece un 
tenero ed efficace sermone a tutto il suo gregge, 
e preso 1* ultimo addio, alzata la sua destra lo 
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benedisse, e con le mani alzate al cielo spirò 
in quel punto lo spirito suo immacolato nelle 
mani del suo Creatore. 

' Non si può immaginare il pianto, gli affanni , 
le grida di quell'immenso popolo alla vista di 
quella preziosa improvvisa morte. Piangevano i 
vescovi il loro capo, il principe il suo maestro , 
i cberici il lor dottore, i religiosi, e le mouache 
il loro direttore, i poveri, le vedove, e i pu- 
pilli il loro padre, e difensqre, sicchè per ogni 
dove innondava il pianto ed il dolore. Questo 
però cangiossi ad un tratto in allegrezza , allor- 
ché sentissi per tutta la 'chiesa un soavissimo 
odore di paradiso spirante da quel beato corpo: 
alla novella del .prodigio v’accorse gran molti- 
tudine d'infermi, i quali coi tocco di sue reliquie 
o col respirare di quel gratissimo odore partiva- 
no risanali, e gioiosi. Fu seppellito il di lui santo 
cadavere con molta pompa ed onore nel sepol- 
cro, e fu posto in mezzo di suo fratello s. Lean- 
dro, e della sua santa sorella Fiorentina l’anno 
del Signore 622. avendo egli retta la sua chiesa 
quasi .per lo spazio di 4 °> anni. Dopo la morte 
del Santo fu di nuovo assalita la Spagna da’ mo- 
ri , ed occupata , pome egli aveva « molto tempo 
ìnuanzi predetto; il perchè fu il di lui corpo 
da Ferdinando primo re ricomprato a caro prez- 
zo da E)neta signore de’saracini; dalla pietà del 
qual principe fu fabbricata una superba chiesa 
in di lui onore, ove si venera il suo corpo con 
gran divozione da tutta la Spagna, confermando 
Iddio la santità del suo servo con aperti e nuovi 
miracoli. 1 . . 1 r 

Quando Iddio chiama qualche anima alle fa- 
tiche, e la vuole posta sopra il candeliere ad 


illuminare gli altri, non lascia di prepararla con 
le disposizioni più soavi della sua grazia; « 
chiunque corrisponde alla divina voce, non può 
far a meno di non giugnere a quella altezza di 
perfezione, a cui Iddio lo destina. Questa verità 
vedesi chiaramente espressa nella condotta di 
sant’ Isidoro. Egli fu prima solitario nella sua 
cella, e in questa amata solitudine egli ascoltava 
le voci del suo Signore, e con la rassegnazione 
de* suoi voleri al volere divino, disponevasi alle 
grandi imprese ch’egli a tempo opportuno diede 
a vedere nella sua apostolica vita. Se la condi- 
zione nostra , il nostro stato non ci permette di 
vivere ritirati , almeno abbiamo qualche tempo 
per poter rientrare a quando a quando in noi 
stessi nella solitudine del cuore, in cui ascoltan- 
do la divina voce, lontani dai tumulti delle crea- 
ture goder possiamo quella dólce quiete, che nel- 
la unione col suo Dio prova 1* anima posta nel 
silenzio delle creature. I santi tutti in mezzo alle 
loro apostoliche fatiche entravano nella solitudi- 
ne del cuore, qualor la salute dell’ anime loro 
lo richiedeva, e quindi ritornavano agli uffizj 
primieri , e da questi facevano ritorno alla ora- 
zione. Felice quel cristiano, che ricopia in se 
medesimo un tale esercizio. 

5. APRILE 

S. VINCENZO FERRERIO 

Dalla città di Valenza nella Spagna trasse i 
suoi natali Vincenzo dall’antica ed onesta fami- 
glia Ferreria. Avevano in costume i di Ini geni- 
tori di fare a capo all’anno un esatto calcolo 
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delle spese tollerate per il conveniente lor man- 
tenimento, e delle entrate.; indi quanto loro so- 
pravanzava , tutto era distribuito in seno ai po- 
veri: lodevole costume, degno della nostra imi- 
tazione. Ebbero essi per tanto la bella sorte di 
sortire dal lor matrimonio tre figliuoli maschi , 
fra' quali il b. Vincenzo, decoro ed ornameuto 
della famiglia, della patria, della religione do- 
menicana, e della cattolica chiesa. Fu pronun- 
ziata la di lui santità con diverse visioui acca- 
dute sì al padre, che alla madre; e nato al mondo 
l’anno l357< disputandosi fra parenti, qual nome 
imporre se gli dovesse, il ministro del battesi- 
mo stanco di si lunga quislione, la definì con im- 
porgli di propria autorità quello di Vinceuzo. 

La carità de' genitori si trasfuse nel di lui 
cuore, merceccbè i poveri furono sino dalla sua 
infanzia l’oggetto di sue inclinazioni, non poten- 
dosi fargli maggior piacere, quanto commetter ad 
esso la cura di far loro limosina. 1 suoi discorsi 
cogli altri fanciuletti erano maisempre sopra ma-* 
terie di pietà; la orazione, la lezionode' libri 
divoti erano il suo più geniale in ter lenimento , 
e sino da primi albori diede, a vedere maturità 
di giudizio. Cresciuto un po’ più negli anni non 
fu veduto ingegno più penetrante, nè memoria 
più felice ; basti il dire che in età di dodici anoi 
fu applicato allo stùdio della filosofia; e negli 
anni diecisette avendo scorsa la teologia supe* 
fava nella penetrazione , e nelle scienze i suoi 
stessi maestri. Dallo studio non divideva la di- 
vozione, e la pietà, la quale manifcstavusi nella 
sua tenerezza verso la passione di Cristo non 

E olendo a questa pensare senza un profluvio di 
igrirae, e verso ancora la Vergine Madre Maria* 
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Compiuti i suoi studi) ancor giovanetto fu ri- 
. . cercato dal padre quale fosse per essere la sua 
risoluzione intorno io stato di vita da eleggersi; 
e quando intese essere risoluto di entrare nel- 
l’ordine di s. Domenico « tutto lieto conobbe la 
Verità delia visione a lui prima del nascimento 
avvenuta, laonde ambidue festanti e coraggiosi 
si portarono al convento della città, ove conte 
un dono celeste fu ricevuto da que' religiosissimi 
padri. Appena eutrò nel noviziato, che la vita 
dei santo suo fondatore fu il suo esemplare* 
di cui divenne una perfetta copia ; e fatti- i so— 
lenni voti, si applicò vieppiù a corrispondere 
alla perfezione, del sublime suo stato. Studio* 
ed orazione*- orazione e studio erano i suoi in** 
divisi compagni* sicché in età di ventiqualtr^aa' 
ni gli fu commesso l’insegnare la filosofia , a’ re- 
ligiosi del convento; il qual uffizio adempì con 
lauto splendore , che la scuola fu ben presto 
riempiuta di persone straniere* che vollero udir- 
lo. Passò in Barcellona, indi a Lerida j e ritor- 
nato a Valenza, i suoi superiori lo impegnarono 
a spiegar in pubblico la santa Scrittura , e a far 
lezioni di teologia. Aveva egli una grazia parti* 
colare, ed un talento eminente per il pulpito* 
laonde fu destinato a trafficarlo. Predicò e con- 
veri!, nè vi fu ostinazione di volontà umana, 
che non si arrendesse all’unzione e forza dei 
suoi discorsi; di que’ discorsi che dal Santo erano 
composti a’ piedi del Crocifìsso. Erano le di lui 
porole tuoni, e saette per atterrire e convertire 
i più contumaci peccatori. In mezzo a tante fa- 
tiche, funzioni esterne, e comuni applausi, il 
suo raccoglimento fu sempre lo stesso, la sua 
umiltà sempre piu crebbe , le sue austerità sem- 
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pre le medesime, nè mài i ' privilegi personali; 
di dottore, di lettore, di predicatore lo esenta-- 
rono dalla osservanza più rigorosa della regola, 
e dal comune dovere. . • 

Per provare la sua fedeltà, e insieme con- 
traporre alla sua riputazione qualche gran peso, 
permise Iddio che r angiolo di Satana assalisse 
quell’anima pura con le più veementi, umilianti 
tentazioni, e spettri impuri. Non contento di que- 
sto sollecitò una giovane a fingersi inferma, e 
fatto chiamare il Santo, impiegò quanto la pas- 
sione ha più di solletico per pervertire il Santo; 
ma scoperto egli il pericolo, se ne liberò tosta- 
mente colla fuga. Una infame cortigiana trovò 
il modo di penetrare e .nascondersi nella cella 
del Santo. Vi entra Vincenzo senz’ avvedersene-, 
e si mette allo studio, quando la sfacciata si 
fece vedere. La fuga non salvava lo scandalo; 
quindi acceso dello spirito di Dio le parla con 
tanta efficacia, che la riduce al pianto, al pen- 
timento. Uno scellerato vecchio vestitosi dell’abi- 
to Domenicano per vendicarsi degli avvisi spiri- 
tuali datigli dal Santo, andò ad abitare una notte 
con una meretrice. Questa poco soddisfatta della 
mercede, non gli permise l’uscita, se almeno 
non le dicesse il suo nome. Il ribaldo soggiùnse: 
Io mi chiamo Vincenzo Ferrerio, ma vi scon- 
giuro a non palesarmi, perchè perderei tutto il 
mio credito. Lo promise la cortigiana ma con 
animo di non mantener la promessa. Si pubbli- 
cò dappertutto il fatto, e Vincenzo senti tutta 
l’ amarezza dell’enorme calunnia, e ne accettò per 
amore di Cristo la confusione. Non s’ acquietò 
però la di lui famiglia, e fatta chiamare dalla 
giustizia la meretrice, fu ricercala se lo avreb* 
vol. v. o 





he conosciuta, qualar 1* avesse, veduto: rispose 
di sì, e fatti comparire in processione tutti i re- 
ligiosi del convento in buona occasione, fuco* 
stretta la donna a dire alla presenza di gran 
numero di persone distinte, quale di quelli fosse 
il colpevole. Passavano tutti i religiosi avanti ad 
essa, cd avvisata che lasciava passare il padre 
Vincenzo Ferrerie , rispose franca che non. era 
quegli di cui si trattava , che lo conosceva be- 
nissimo, benché ignorasse il suo nome, e che 
lo aveva udito predicare quattro volte daccb’era 
venuta in Valenza, e che un uomo sì santo, e 
si celebre predicatore non era capace di tali de- 
bolezze i che il frate da essa accusato era un 
uomo canato, e già avanzato in età , nè che in 
quel numera si ritrovava. Quando in fine fu sco- 
perto F impostore, la calunnia noti servì ad al- 
tro che ad accrescere la gloria del Santo , e a 
svergognar il demonio. 

T?on è dicibile quali e quante fatiche, e viaggi 
ebbe a sostenere Vincenzo per lo scisma nato 
nella Chiesa di due pontefici , la elezione dei 
quali era tenuta da' ognuuo de* due partiti con- 
trarj per legittima e canonica. Quando cessata la 
fatai divisione, che aveva recato danni infiniti 
si cristianesimo, fu Vincenzo costituito dal som- 
mo pontefice Martino V. missionario apostolico 
per tutto l* universo. Ecco pertanto il nostro San- 
to investito del nuovo carattere già pronto a scor- 
rere paesi infiniti, e far cambiar faccia a quasi 
tutta l’Europa. Cominciò la sua missione dalla 
Spagna l’anno ed il suo zelo operò tante 

azioni maravigliose fra i popoli, e fra il clero, 
che le conversioni stupende, ch’egli fece nei 
regni di Catalogna* di Valenza, di Itfurcia, di 
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Granata* di Andalusia, di Lione, di Caslìglia, 
di Asturias, e di Aragona gii meritarono il titolo 
glorioso di apostolo di tutta la Spagna. Entrò 
poi nella Francia, ove a passi di gigante scorse 
quelle provincie raccogliendo per ogni parte 
un'abbondantissima messe, e riformando gene» 
Talmente i costumi di tutti que’ popoli. Passò 
anche in Italia , scorse con simile successo tutta 
la riviera di Genova, il Piemonte, la Lombar» 
dia, e la Savoja , indi peuetrò in Alemagna , e 
predicò lungo l’alto Reno con sì gran frutto, 
che già da tutti chiamavasi l’apostolo di tutta 
1* Europa. • . " ■ -■ « 

Il metodo da lui osservato nella sua aposto» 
Iica missione era questo. Conceduto il riposo di 
sole cinque ore al suo corpo, il rimanente della 
notte consumava nella contemplazione , o nello 
studio delle sacre scritture. Venula la mattina, 
giunto al luogo ove il popolo stava ratinato can- 
lava la messa, accompagnata dall'organo e dai 
cantori; finita questa saliva sopra il pulpito, e 
appeua si faceva vedere , che i maggiori pecca» 
tori si sentivano commossi persino alle lagrime. 
Le verità più terribili della religione, la morte, 
l’ inferno, spezialmente il rigor estremo del giu- 
dizio finale, erano l’ordinario ,soggelto de J suoi 
discorsi; le quali verità esponeva con tanta for. 
za, zelo, ed unzione, che metteva in terrore le 
anime più insensibili, confessando ognuno che 
non era possibile udire s. Vincenzo, e perseve- 
rare nel peccato. Finito il sermone, concedeva 
ad ognuno la consolazione di baciargli la mano, 
e chiunque era oppresso da qualche infermità 
col segno di croce rimaneva in quel punto libe- 
ro e sano. Poscia prendeva scarsissimo : cibo qua - 
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resimale con un po’ di vino molto adacquato, 
spendendo il rimanente della giornata nel paci— 
ficarc gii animi discordi, e- meli’ udire cogli altri 
suoi compagni le confessioni. I suoi viaggi fu- 
rono sempre a’ piedi per lo spazio di quindici 
anni, e solo per l’ incomodo sopraggiunlogli ad 
una gamba si servì di un somarello nel passag-: 
gio che far doveva dall’ una «all’altra città. La: 
gente che talvolta lo accompagnava , accrescen- 
dosi di giorno in giorno per il desiderio de’ no* 
velli convertiti , che bramavano di seguire il loro 
padre, ascendeva sino a dieci mila persone. Il 
suo uditorio, che da lontane parti concorreva 
per ascoltarlo, giungeva sino a ottanta mila per* 
sone. Ma fosse pur vasta e numerosa la di lui 
udienza, che già egualmente i lontani che i vi- 
cini intendevano la di lui voce, e di qualunque 
nazione anche barbara essi fossero, nè inteudes* 
sero altra lingua che la materna , pure ascoltan- 
do il Ferrerio, che ad essi parlava nel suo idio- 
ma, lo udivano parlare nella natia lor favella. 
$on può riferirsi il numero de’ peccatori , e de- 
gl’ infedeli da lui convertiti, essendo questo ri- 
serbato alla 'Cognizione di Dio; pure per riferire 

S "o che su questo punto riferiscono gli autori 
gesta del Santo, il numero degl'infedeli 
saraceni ascende al numero di ottomila, degli' 
ebrei a venticiuquemila, di peccatori a cento e 
quarantamila, oltre ad altre migliaja di mori, 
di turchi, di schiavoni e di eretici , i quali tutti 
confusi e pentiti abbandonavano le loro false 
sette, e peccati, ed abbracciavano il giogo di 
Cristo. Tal era la folla dell’ anime penitenti, che 
sapendosi da mercanti il luogo ove s. Vincenzo 
dovèvasi portar a predicate , es3i lo prevenivamo 
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? vi formavano una spezie di fiera o mercato' 
IO CUI SI vendevano ruvidi sacchi ^ Cat0 » 

gemi cilicj, discipline di ferro, dolore d*so“df 
con, d, ponte di ferro, ed ogni sor™ di sf u 
meni, d, penitenza. Q„,|or capitavo ,| | u0 „ o S ^ 
la sua missione, veoivasi in folla inconto, .d 
esso come all’angiolo del Signore nessuno d 
peva dispensarsi i signori delle città, i vescovi" 
irei ero, d popolo di ogni condizione e sesso* 
portavasi ad^ncontrarlo cantando inni di laudi 
rL ? T-/ U Cbiamat0 d * Machoma re de’ sa! 

corte* e C a’ suo 3 ° dl *' P redicare alla 

tic i* * S ^° popoli il vangelo; vi predici 
per tre giorni con sì copioso frutto, e con Unte 
conversioni, clic i satrapi del regno lemèndò l 
conversione di tutto il popolo e rponl • “ 

ciarono il princ,pe.d«ll» P pcrdita ** 
do non avesse esilialo Vincenzo; « perchè 9 con 

in f‘ f“ e ™“ lrade - Parimenti 

X ^rinterra tu : egli chiamato da auel re II 

quale lo mando a prendere sulle coste 3elJa Frani 
C, ®i e io ricevette con piu onore -Kg» r 30 
egli italo nn sovrano. Vi P predicò U'Santó*. IT* 
1. forze di sua paróle, i d,' p „dfei ’ m t, ? 
qne n popoli, e guelfe proviocie in land santuari^ 

■ .Quali sieno stati gl’ innumerabili nr«rT • Wr Ì* 
rat, dai nostro g ,„ r f„ 8 „ 

brevi accenti raccogliere* imnpmooii' * ^ . ? 

suscitati, f infermi 1 nTona7 P .ZZ^‘ 

satollare mtu ■ m $ i P li “” 1,1 P^'cTvmo'per 
selenita; cola cacciava gl'insetti dfvoratori delle 
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campagne; quivi toglieva dall' acque sani e salvi 
i sommersi nelle stesse; quivi sbandiva le pestio 
lenze, frenava i Iremuoti ; colà rendeva feconda 
le maritale, o le liberava dai pericoli del parlo. 
In una parola , a lui obbediva la morte, la sa* 
Iute, l’aria, la terra, il mare, l’inferno, e di* 
rei quasi il cielo; come se fosse arbitro assolu- 
to di tutte le cose, e celesti e terrene: basti il 
dire, che stanco già di operare miracoli per la 
inoltiplicilà de’ bisognosi, che al suouo della 
jcampana dato a questo fine a lui riccorrevano, 
comunicava la sua possanza ad altri suoi refi»- 
gìosi assistenti, affinchè ognuno potesse partire 
Kelo e conteuto. • « 

Consumato da tante penitenze e fatiche, e da 
gran tempo non viveudo quasi che per miraco- 
lo, cadette infermo in Yennes. I suoi compagni > 
fecero molle istauze per ricondurlo a Valenza in 
Ispagna, luogo di sua nnscila, e della profes— 
sion religiosa; ma que* cittadini non vi coudi*’ 
scesero per non perdere un si gran tesoro. Alla 
fiue nei mercoledì della settimana di passioue, 
che fu il dì cinque di aprile, questo gran Santo 
tauto famoso nel mondo cristiano per il numero 
infinito di conversioni, e di miracoli, dotato del 
dono di profezia, ammirato da tutti i popoli, e 
principi, consultato sì sovente dai sommi pon*- 
tefici, e da’ concil), morì in Venues Tanno l^iq, 
in età quasi di settanTanni, e cinquanladue di 
professiou religiosa. Giovanni duca di Brettagna 
gli fece fare funerali famosi, la duchessa stessa 
volle lavargli i piedi, e l'acqua di cui si servi, 
ben presto opero miracoli; i quali continuarono, 
e continuano non solo presso il suo sepolcro, 
tua per (ulto il cattolico mondo. Fu canonizzato 


d<< Callisto III. r atìno 1<5&, ma la bolla non 
ne fu spedita che dal suo successore Pio li. do- 
po .due anni. . 

E superfluo che io vi esorti ad essere divoto 
di questo Santo si celebre nella Chiesa per la 
sua predicazione, e per i suoi inusitati prodigi, 
qualunque grazia che per la intercessione di san 
Vincenzo si domandi a Dio con umiltà* fiducia, 
e costanza , da lui si ottiene. Sopra tutto bra— 
merci che chiedeste a questo Santo la virtù della 
purità , giacché egli si dimostrò si esimio in que- 
sta virtù. Ella è una virtù combattuta molto dal 
demonio, dal mondo, e dalle proprie passioni; 
ella è una virtù molto a noi necessaria, mercec- 
cl»è ad essa viene promessa da Cristo la chiara 
visione di Dio, eia corte dell' Agnello immaco- 
lato è composta di anime pure: laonde ci fi 
mestieri dì grande rinforzo ed ajulo per com- 
battere i nostri nemici, per custodirla, e man- 
tenerla. Ricorrete alla protezione del nostro San- 
to, e non dubitate, ch'egli pietoso vi assisterà 
nelle tentazioni e pericoli, e sarà vostro avvocato, 
I digiuni, le visite degli altari sono belle e buo- 
ne , ma sopratutto piace ai santi la imitazione 
delle loro virtù; Quando la vostra divozione non 
consistesse in altro, che in digiunar la vigilia, 
e visitar l'altare del Santo, poco ella contereb- 
be. I santi vogliono veder ricopiate in voi le 
loro virtù, la pazienza, l’umiltà, la purità, là 
orazione, e allora si vi riconosceranno nei nu- 
mero da’ veri divoti. 
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6 . APRILE 

S. CELESTINO I. PONTEFICE 
. S. BADEMIO MARTIRE 

• « v . 

• . t * t •.,».* * , < 

Di nazione romano fu Celestino , ed ebbe per 
padre Prisco. Per le sue rare virtù dopo la mor- 
le di Bonifacio I. sommo pontefice essendo va- 
cata la sede di s. Pietro nove giorni, L* anno di 
nostra salute {zo. sotto il consolato di Asqlepio- 
doto, e Mariniano addì 25. di ottobre fu solle- 
vato alla suprema cattedra di Roma. Fioriva in 
que’ tempi nella dottrina, e pietà s. Agostino, 
come si ritrae da una lettera scritta a Celestino 
di congratulazione per essere stato promosso con 
tutta la quiete ed allegrezza de* popoli al pon- 
titicato, e insieme per intendere la sua opinione 
circa la condotta tenuta, con Antonio vescovo 
Tussolano, il quale dal Santo per i suoi errori 
era bensì stato corretto e penitenziato, ma non 
già deposto dall’onore vescovile; la cui direzio- 
ne approvò il Pontefice, c ne esaltò la scien- 
za e santità, ed i suoi scritti contro Pelagio e 
Celestio in una lettera , con la quale volle far 
palese al mondo la stima e l’amore ch’egli mai 
sempre aveVa nodrito verso il santo Dottore. 

Sotto il suo pontificato venne a Roma s. Pa- 
trizio, di cui abbiamo data addietro la vita, per 
visitare i luoghi santi ; e avendogli chiesta la li- 
cenza di predicar nell* Ibernia il vangelo, quan- 
tunque conoscesse il di lui merito e capacità, 

f liela negò, per aver egli già spedito a tal fine 
’alladio l’anno antecedente, il quale esperimen- 
tata la fierezza e ostinazione di que* popoli, ab- 
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bandone la sua missione, e poco dopo se ne 

morì ; il perchè fu rimandato con lettere di rac- 
comandazione Patrizio, e come destinato da Dio 
per quella missione ottenne la seconda volta da 
Celestino ogni facoltà avendolo egli ordinato e 
e dichiarato vescovo dell’ Ibernt». 

Nell* anno 428. siccome esultò Celestino per 
essere stato innalzato alla cattedra di Costanti- 
nopoli Nestorio per la morte avvenuta di Sisinio, 
e molto lo lodò in una sua lettera ; cosi poco 
dopo ebbe la trista novella degli errori pestilen- 
ziali disseminati dal medesimo Nestorio, di cui 
tanl*era la stima presso il papa, che non cre- 
dendo a ciò che vedeva cogli, occhi proprj, e 
gli veniva testificato da più personaggi , volle 
che 5. Cirillo vescovo Alessandrino ne prendesse 
una più esatta e veridica informazione. Certifi- 
cato il Santo prete della verità scrisse Panno 
4 3 o. una pesantissima lettera, in cui dopo aver 
esaltata la virtù di Cirillo, mostrò il gran desi- 
derio che nutriva della conversione di Nestoiró, 
per cui otteaere lo esorta ad usar ogni mezzo 
possibile, perchè si converta e viva ; altrimenti 
dimorando nella sua fellonia sarà egli costretto 
con estremo suo dolore a separarlo dall’ ovile di 
Cristo, concedendo al s. vescovo una plenaria 
facoltà in quésta materia. Secondo le ordinazio- 
ni di sua Santità ragunò Cirillo un sinodo di 
vescovi, i quali unitamente condannarono l’em- 
pia dottrina di Nestorio, e portatagli una lettera 
del sinodo, in cui stava descritta la formola della 
fede, e la condanna degli errori sostenuti, egli 
accusò Cirillo reo dell» eresia di Apollinare: le 
quali cose tutte riferite a Teodosio imperatore, 
desiderò che a decidere la controversia insorta 
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fosse ratinato un concilio generale; il quale con 
T approvazione e autorità di Celestino fu raccolto 
in Efeso, ove fu con voti comuni privato della 
dignità vescovile Nestorio, e dalla Chiesa scomuni- 
cato ; il perc&è scaccialo dalla sua sede fu esi- 
liato nel suo primo raonistero di san Euprepio 
in Antiochia. 

Leggousi varie lettere scritte dal s. Pontefice 
al concilio Efesino, in cui raccomanda a quei 
venerabili padri con tutto l’ardor del suo spi-, 
rito la fede ortodossa t la quiete della Chiesa, e 
la gloria di Gesù Cristo, di cui si trattava le 
causa. Esistono altre lettere di Celestino . dirette 
a tutti i vescovi, che composero il sacro con-* 
cilio, e all'Imperatore, nelle quali si congratula- 
dell'esito felice, loda la religione e pietà di quei 
padri, e si rallegra della docilità dell* Imperatore; 
in un'altra approva la dottriua di s. Agostino «irt 
ca i dogmi della grazia. Egli non risparmiò alcuna 
fatica, nè tralasciò alcun mezzo capace a far ri- 
fiorire la pace nella Chiesa, e purgar dal di lei 
campo la uata zizania. Attese in olire a ristorare 
le antiche fabbriche delle chiese di Roma, e ad 
innalzare principalmente la basilica Giulia vicina 
al foro Trajano. Ebbe il contento di vederla 
compiuta, e di celebrarne la dedicazione, quale 
adornò di vasi sacri, di candelieri, ed altri ar- 
redi tutti d’argento. Fece tre ordinazioni nel mese 
di decembre, in cui creò trentadue preti, dodici 
diaconi, e Vescovi per diversi luoghi quaranta- 
sei. Decorò con famose pitture il suo cimitero 
situato nella via Salaria, in cui riposano le ve- 
nerabili- sue ossa. Governò la Chiesa per otto 
anni, cinque mesi, e tre giorni, e nell’ attuo del 
Signore 432. passò a miglior tritai 
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Noi confessiamo, clie i santi sono stali molto- 
saggi nell’ imprendere la vita clie hanno fatta. 
Confessiamo, che i santi non hanno fatto mal 
troppo per esser santi, che non potevano im- 
prendere altra strada, e che non sarebbero da 
noi venerati, qualor losscro stati sempre, quali 
noi siamo. Ma che vuol dire, che ad onta di una 
„si chiara e semplice confessione non ci risolvia- 
mo di vivere com* eglino sono vissuti, e d imi- 
tare le loro virtù? Vogliamo noi esser santi, e 
giugnerc allo stesso termine? Peichè non pren- 
diamo la stessa strada? Eglino nou hanno avu- 
ta altra regola che il vangelo» e seguirono la 
stessa morale, che a noi pure e stata proposta. 
Dunque perchè non seguitiamo gli stessi esempj, 
c le stesse regole? E $c ci conosciamo lontani 
dalla di loro imitazione, forse avremo fondamen- 
to di sperare di ottenere la medesima sorte ? 
Grande inganno sarebbe il nostro qualor pen- 
sassimo sì stortamente. Risolviamoci di eseguire 
esattamente ii vaugelo, d* imitare i santi nelle 
loro virtù, e sperimenteremo gli stessi efletti. 

Per la brevità della storia di s. Celestino ab- 
biamo aggiunta la memoria di s. Bademio il- 
lustre martire della Persia, che fiori al principio 
del quarto secolo. Nacque egli nella città di Ilei- 
lapat da nobili e ricchi genitori, i quali dopo 
averlo educato nel santo divino timore sino ad 
un’età adulta, furono da Dio tolti k dal mondo. 
Il buon giovane Bademio divenuto solo erede 
delle facoltà paterne, cominciò a riflettere che 
inai far dovesse per assicurare l’eterna salute, 
e fra molti pensieri che gli ritornavano alla men- 
te, conobbe essere il miglior parlilo il ritirarsi 
nel porto della religione, tu cui con maggior 
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libertà, e facilità avrebbe potuto attendere al 
servizio di Dio, ed a santificare se stesso con 
r esercizio delle sode virtù. Fissato il pensiero, 
disprezzo ad un tratto quanto di onore , di ric- 
chezze, e di piaceri poteva offerirgli il mondo, 
e distaccato da ogni qualunque terreno affet- 
to .vendè tutti i suoi beni, e del piezzo ri- 
tratto parte ne distribuì fra le mani de’ poveri , 
e parte ne impiegò nella fabbrica di un moni- 
stero fuori della città, ove si ritirò a convivere 
con alcuni religiosi suoi discepoli , dandosi in- 
tieramente al servizio, e qullo di Dio, alla ora- 
zione, alla penitenza, ed alle salmodie giorna- 
liere, e notturne. 

Mentre attendeva con que* buoni solitarj alla 
perfezione monastica. Sapore re di Persia mosse 
uua crudcl persecuzione contro i cristiani, dei 
quali quaranta già avevano date 1* ultime veraci 
prove della loro confessione in mezzo ai più 
spietati tormenti, sostenendo la lor fede sino al- 
l’ultima goccia del proprio sangue. Non tarda- 
rono molto i ministri a venire anche al moni- 
stero di Bademio. Egli come capo e superiore 
con alcuni altri de* suoi fu preso, e condotto 
con sette suoi compagni in una oscura prigione, 
nella quale per lo spazio di quattro mesi furono 
soggetti a varj tormenti, fra* quali il nostro Santo 
fu crudelmente battuto con verghe spinose, sino 
a lacerargli le carni. Gioiva Bademio, e seco lui 
si rallegravano i suoi religiosi per esser fatti de- 
gni di patire per amore di Gesù Cristo, quando 
la di loro consolazione fu intorbidata dal seguen- 
te caso. Stava nelle carceri Nersano signore del- 
la città di Aria, uomo virtuoso, e cristiano, il 
quale dopo aver tollerati varj supplizj per non 


voler adorare il sole, finalmente vinto dalla fie- 
rezza de’ nuovi tormenti, che gli si preparava- 
no, e allettato dalla speranza del bene, che po- 
teva godere, cangiò cuore, mutò risoluzione, e 
disse di voler rinunziare alla fede cristiana per 
sacrificare agl’idoli. 

Tripudiò di allegrezza Sapore il re ad una 
sì lieta novella, mentre lusingavasi che sull’esem- 

S io di Nersano avrebb’egli potuto vincere ancora 
ademio. Si fece pertanto condur innanzi il Santo 
carico di pesanti catene, e tentò di nuovo la 
sua costanza con lusinghe , e minacce , ma tutto 
in vano; perchè il generoso Confessore di Cristo 
disprezzo le promesse, e i di lui supplizj perse- 
verando nell’ amore di quel Dio, a cui serviva. 
Sapore allora chiamò alla sua presenza Versano 
già posto in libertà, e col di lui esempio sotto 
gli occhi tentò di lusingare la passione sì con- 
naturale all’uomo dell' amor di se medesimo, e 
della libertà , onde si risolvesse Bademio d’imi- 
tarlo con abbandonare la setta cristiana , e ri- 
volgersi al cullo degli dei. Sospirava, piagneva 
per compassione il santo Martire per ripensare 
alla fellonia commessa dal miserabile principe 
contro il suo Dio nel rinnegarlo, e si protestò 
di non voler mai seguire il cattivo, e perfido 
esempio deli’iufame apostata. 

Costui giubilava per vedersi rimesso in salu- 
te, e nella sua primiera libertà; ma gli stava a 
cuore la confiscazione sofferta de’ beni, e tlelle 
sue terre, onde non dubitò di farne cenno a 
Sapore. Colta la congiuntura il re gli rispose, 
che gli avrebbe restituite tutte le sue facoltà , e 
giurisdizioni , qualor avesse voluto eseguir di 
propria mano la sentenza di morte contro Bade- 
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mio nemico implacabile degli dei. Ad una s» 
grata promessa il barbaro apostata punto non 
tardò a metter mano alla spada , e a correre ve» 
loce contro il Santo per immergerli nel seno il 
ferro micidiale. Ma che? Iddio per farlo rav- 
vedere dell'empio, e atroce attentato permise r 
che prima di accostarsi vicino al s. Martire fos- 
se preso da un orrendo spasimo e raccapriccio, 
per cui gelando il sangue si fermò tutto ad uu 
colpo, e rimase immobile come una pietra. Ab 
infelice Nersano ? esclamo pieno di zelo il con- 
fessore di Cristo, e a quali* eccesso giunse mai 
la tua pazzia, di non esser pago ancora di aver 
rinunziato si villanameute alla vera fede, e di 
aver ceduto da codardo a pochi e brevi trava- 
gli , che vuoi eziandio far oltraggio ai servi del 
Signore, e divenir barbaro ministro della lor 
morte? Che sara di te, ebe risponderai in quel 
giorno spaventevole , in cui sarai costretto a 
comparire .innanzi al tribunale del Dio viven- 
te, per rendergli stretto conto delle tue scellera- 
tezze; Quanto a me egli è vero, che ben vo- 
lentieri esibisco tutto il mio sangue, e sagrifìco 
la mia vita fra i piu duri tormenti per amore 
del mio Signor Gesù Cristo; si di buon grado 
io me De muojo per si bella cagione: ma alme- 
no potessi avere la consolazione di morire per- 
altra mano fuorché per la tua, o miserabile, 
cioè per mano di taluno, che non conoscesse 
la verità, e la bontà di quel Dio, a cui io servo. 

rUna sì dolce, e vera rimostranza doveva ben 
esser capace di ammollire il cuore di Nersauo , 
e di aprire quegli occhi acciecati ; ma indurito 
nella sua malizia , acciecato dalla sua perfidia at* 
tnbui il mancamento di forze alla forza ed im- 
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peto del suo furore «e rabbia; laonde cosi spos- 
sato, e debole tentò più e più volte di ferire il 
Santo con la spada, senza aver il contento di 
ucciderlo come desiderava. Feriva il barbaro or 
qua, or là, e tanti furono i colpi, che gli stessi 
pagani ivi preseuli concepirono Orrore, e dete- , 
starono la sentenza del re nel permettere un si 
strano e crudele omicidio? cosi finì. di vivere il 
s. martire Badetnio verso Tanno di Cristo 343. 
Il glorioso Confessore di Gesù Cristo, perdette 
la vita temporale, ma si acquistò T eterna, e 
Tempio apostata Nersano acquistò pochi giorni 
di vita terrena^ perchè non andò molto tempo, 
che fu barbaramente ucciso da un suo rivale 
giusta la senteuza di Cristo, e perdette per. sem- 
pre T eterna vita del cielo. _ ;• '<■ 

Oh quanto è vert> , che- dobbiamo operar mai 
sempre eoa timore, e tremore Teterna nostra sa- 
lute: che non è degno e atto ad entrare nei re- 
gno di Din, chi mette mano all’aratro, e poi 
si rivolge .addietro; che. solo sarà salvo colui il 
quale persevererà costante nel bene ipoo trància tp; 
che tutti corrono al palio, ma un solo ne riporta 
il premio, onde conviene correre senza mai stan- 
carsi! Che voglio dire con tali sentenze tratte dai 
libri santi,, o mio leggitore? Yoglù» .lignificarvi 
sull’ esempio del principe Nersano , che nel tem- 
po di questa vita mortale quantunque vi sembri 
camminar bene, essere ^ivoto, e buon cristiano, 
dovete sempre temere di non giugoere sicuro 
alia meta , al termine del paradiso. Aveva cpstui 
cominciato bene, aveva tolleralo parecchi , tori 
menti per amore di Gesù Cristo « era. già vici- 
no <a cogliere la corona de’ suoi combattimenti; 
eppure, non perseverò sino alla fine, e misera^ 


mente si dannò. Quanti cristiani anche a giorni 
nostri cominciano bene, e finiscono- male! Sin- 
ché viviamo su questa terra, le nostre passioui 
Sono vive , il nostro amor proprio si fa sentire; 
un attacco meschino ad alcuna creatura, a qual- 
che bene di questo mondo, è capace di metterci 
in rovina, una grazia mal corrisposta, uua ne- 
gligenza’ nei mortificar gli occhi, la lingua, il 
non fuggir un’occasione, è capace di renderci 
indegni delia continuazione delle divine grazie, e 
coq ciò metterci sull'orlo del precipizio. Chi 
non temerà, o mio Dio, i vostri imprescrutabili 
giudizj ! Uno avrà cominciato malamente, poi 
si converte , e si salva ! un’ altro avrà comincialo 
bene, si perverte, e si danna! Domandiamo ogni 
giorno a Dio di cuore e con grande umiltà la 
santa perseveranza nel bene , affinchè mosso que- 
sto Padre di misericordia dalla forza , e costan- 
za di nostre preghiere, si compiaccia per la sua 
bontà a concedercela per i meriti del Salvatore 
nostro Gesù Cristo, a cui sia onore, e gloria 
ne’ secoli eterni. 


7. APRILE 

B. ERMANO CONFESSORE 

In Colonia Agrippina nacque Ermano, glo- 
ria e splendore dell’ ordine de’ Premostratensi 
nel fine del dodicesimo secolo. Da genitori ci- 
vili ed onesti, un tempo ricchi di beni di for- 
tuna , poscia caduti in uno stato mediocre , e qua- 
si povero, fu educato il fanciullo principalmente 
nella pietà, e nella religione. Il di lui felice na- 
turale seppe sì fattaraeute unirsi alle disposizio- 
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ni della grazia che sino da' primi anni con siu- 
golar benedizione lo prevenne, che obbediente», 
modesto, amico dell* orazione , e sopra tutto di* 
voto della Vergiue santissima si diede egli a co- 
noscere. Un candor verginale , una semplicità 
colombina, un’aria di paradiso, un angelico por- 
tamento erano i forieri di quella santità, a cui 
doveva giuguere, ed erano i dolci legami , . per 
cui attraeva e a sé univa i cuori di chiunque 
seco lui parlava. Non aveva ancora seti* anni, 
che togliendosi ai passatempi proprj dell'età sua, 
ritiravasi segretamente in uua chiesa dedicata alla 
regina del cielo, in cui passava molte ore in 
dolcissimi colloquj co ^ a sua diletta madre, alla 
quale parlava con tal confidenza, familiarità, e 
candidezza, che attrasse sovra di sè le più te- 
nere compiacenze di Gesù e di Maria. Presen- 
tava sovente alla madre e al figliuolo, or alcuni-- 
fiori, ed alle volte alcune fruita, e li pressava 
con tale affettuosa importunità ad accettare il 
picciolo régaio che lor faceva, che la Vergine 
santa stendeva la mano dalla sua immagine per 
ricevere il dono dell’innocente garzoncello; En- 
trato un giorno nella solita chièsa vide nel coro 
la Vergine con il suo figliuolo, il quale scher- 
zava con s. Giovanni Ballista ; li osserva attento 
Ermano; quando sentesi a chiamar dalia madre, 
e ad invitarsi a far loro compagnia. Ma come, 
rispose, poss’ip venire, se il coro è chiuso, nè 
ho scala per ascendere? Provati un poco Erma- 
no, soggiunse Maria, e sforzati che io ti ajuterò 
con la destra; v’accorre il fanciullo, e alzatosi 
quanto più potè, fu dalla Vergine soccorso, e 
godette per molte ore quella santa innocente com- 
pagnia, godendo intanto la madre di vederlo 
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scherzare con Gèsti, e con Giovanni, Tale ftl’ 
In predilezione della madre del bell* amore, e la 
cura ch'ella si prese di quegl* anima pura, eh» 
nelle sue indigenze per isirade non ordinarie lo 
prò vide mai sempre. 

La povertà della famiglia non permise a* ge*. 
nitori di mantenerlo per lungo tempo nella lor 
casa, ed anche meno il fargli imparare le lette- 
re: ma la Vergine supplì sempre miracolosamente 
H questo difetto. Il giovanetto ebbe quanto gli 
era neccessario ne* suoi bisogni, imperocché ri- 
correndo con filiale, e ingenua confidanza alla 
sua madre , rappresentavale schiettamente le sue 
necessità, e uell’ uscire dalla chiesa trovava mai 
sempre quanto gli era necessario ai bisogni della 
famiglia. Cresciuto all’età di dodici anni cono» 
scendo quanto maligno, e infedele era il moudo, 
risolse di ritirarsi nel chiostro, e col mezzo dei 
suoi congiunti e amici, entrò nel monistero di 
Steinfcldt dell'ordine preroostratense. Vestito l'abi-» 
to sacro fu mandato in Frisia a fare i suoi stur 
dj, ne* quali fece progressi sì stupendi, - etm su- 
però tutti li suoi coetanei. Solo la sua pietà, a 
religione non poteva soffrire di leggere, e spie# 
gare i libri de* poeti, stimando indegna cosa di 
un religioso il voler coglier un giglio fra le spia- 
ne» che pur potevasi ritrovare senza puntura al- 
cuna; e l*attribuirei nomi di divinità a Giove*, 
a Giunone , persone indegne di tal carattere. 
Quali e quante derisioni ebbe a soffrire da suoi 
compagni per certo* umor scabbioso , che gli 
serpeggiava, sulla testa, non e facile il ridirlo; le 
tollerò mai sempre con suo sommo rossore e pa- 
ce, sinché iL Signore, c la di lui madre in una not- 
ili lo Uberò improvvisamente con btupore di tutti* 
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Ritornato al primo monistero gli fu commes- 
sa la cura del refettorio; il qual impiego, per- 
chè lo disturbava dalle sue divozioni, non poco 
gli rincrebbe, ma fu ben presto avvisato dalla 
Vergine, dicendoli: »» Ricordati, mio figliuolo, 
che il principale de* tuoi doveri è 1* obbedire. 
Tutte le divozioni di elezione sono sovente frutti 
dell* amor proprio. Tu non potrai far cosa più 
grata al mio figliuolo, ed a me, quanto in se- 
guire le impressioni della obbedienza. »> Questa 
lezione ben imparata da Ermano mai più ia di- 
menticò, e fece sua delizia l'obbedire. Sarebbe 
difficile il raccontare ad una ad una le grazio 
singolari impartite dalla Vergine al suo Servo, 
Le apparizioni frequentissime, i discorsi fami- 
liari, la protezione speciale, i doni, i privilegi, 
i benefizj più distinti delle anime sue pili favo- 
rite, erano per Ermano grazie ordinarie; nè fia 
maraviglia ; imperocché nou si videro divóti di 
Maria, che ramassero con lauta tenerezza, nè 
la onorassero con tanto zelo e rispetto, quanto 
si vide nel nostro Ermano. La vista sola della 
sua immagine lo faceva entrar iu estasi, nou 
pronunciava mai il nome di Maria, che non si 
prostrasse per riverenza, e nou gustasse nel suo 
spirito una delizia di paradiso. Una sì straordi- 
naria divozione veduta da’suoi confratelli, li ob- 
bligò a cambiargli il nome in quello di Giuseppe; 
xna egli credette che fosse un disonorare un no- 
me sì santo il darlo ad un uomo, che non ave- 
va alcuna virtù di santo , sinché avvisato, dalla 
Vergine, che questo nome gli era conveniente, 
lo ritenne sino alla morte. 

Ad una sì tenera divozione facevano corteg- 
gio r umiltà, e la penitenza. La prima gli face- 
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va conoscere il proprio niente, e nutriva in lui 
sentimenti i più bassi in mezzo ai più alti fa*, 
vori. La seconda poi allignò talmente nel suo 
cuore, che la sua vita potè chiamarsi un pro- 
digio di penitenza. Non visse quasi d’altro che 
di pane ed acqua, le sue vigilie erano continue, 
e qoalor era dalla necessità costretto a prendere 
qualche riposo, non lo faceva che sopra di una. 
tavola , tenendo per capezzale un sasso. Diceva 
ohe il tempo di questa vita non dev’essere che 
un tempo di penitenza, e inconsolabile era il 
suo spirito, quando fosse stato un momento sen- 
za patire. Permise Iddio, che a moderare la sod- 
disfazione che nascere gli poteva in cuore per i 
favori ricevuti dal cielo, e a depurare la sua 
virtù, e ad accrescergli il merito, fosse umiliato, 
e inquietato da lunghe nojose tentazioni , e op- 
presso da varie infermità corporali. Le sue pene 
interiori, e i suoi dolori crescevano d'ordinario 
celle vigilie delle feste maggiori, affinchè gli ser- 
vissero di preparazione alle grazie ch’era per ri- 
cevere dal cielo. Nella vigilia del natale di Cri-i- 
Sto fu ridotto a sì deplorabile stato, che già; 
credevasi fosse per spirare. Soffri dolori, e affli- 
zioni stupende fino alla mezza notie, giunta la 
quale si trovò miracolosamente guarito. 

Divoto fu oltre modo verso s. Orsola, e le 
«uè compagne, e in lor onore compose alcune 
prose o canti rimati per venerare le loro reliquie 
ottenute perii suo monistefo, il perchè ricevette 
dalle medesime parlicqlar assistenza, e protezione. 
Nulla però era uguale al suo amore verso Gesù 
Cristo sagramentato : egli lo visitava spessissime 
fiale fra ài giorno,- quivi spargeva il suo cuore 
in affetti, e colloquj continui, onde sovente ve- 


devasi lutto assorto in estasi dolcissime innanzi: 
al suo amato bene. Tale condotta gli meritò il no- 
me di angelo del monistcro, imperrocchè la suà 
ingenuità» il suo candore» la sua aria angelica 
sparsa sopra il suo volto, la di lui mausuetudine 

10 dichiaravano tale. L'uffizio, che gli fu addos- 
sato di sagrestano, gli sommiuistrò ogni maniera 
di attendere vieppiù alla contemplazione. Assi- 
duo nell* ornare, e pulire il sacro tempio, giu- 
bilava il suo cuore nel vestire la immagine di 
Maria, nell' adornare il suo altare, e quello del 
Sacramento, risvegliando tali azioni nel suo cuore 
pensieri lutti divini, e quanto esso toccava eoa 

11 maggior rispetto de* paramenti sacri , tutto ser- 
viva ad aumentar l'ardor di quel fuoco divino» 
ond'era accesa l’anima sua. 

Appena ebbe l'età di esser promosso agli or- 
dini sacri, fu obbligato contro il suo parere à 
disporsi per riceverli. Le ragioni, le preghiere» 
e le lagrime da lui sparse per ritirarsi da uno 
stalo sì eminente , furono inutili , convenne 
sommettersi all' obbedienza, prima però chiesà 
licenza di prepararsi, laonde raddoppiò le sue 
penitenze, moltiplicò le sue orazióni, e dopo 
una lunga prova de’ più fervorosi esercizj fu in; 
vestito dèlia dignità' sacerdotale. Il vedere il no- 
vello Sacerdote' all'altare era un vedere un se- 
rafino d’amore; il fuoco divino che spargevasi 
nel di lui cuore da quali* ostia adorata, diffon- 
devasi sul di lui volto; le lagrime copiose» 
gli affetti, i lumi, e le comunicazioni interne -, 
le dolcezze i rapimenti, di cui era favorito in 
quel Fortunato tempo, erano gli effetti ordinar; 
della sua divozione e raccoglimento. Una messa 
celebrata ogni giorno con tanto fervore di spi- 
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rito, così permettèndo il Signore, cagionò invì- 
dia negli altri sacerdoti meno divoti , ì quali 
cominciarono a condannare si fatta singolarità, 
e a biasimare P eccessiva di lui lungezza, la 
quale non era in libertà di abbreviare per l’in- 
terno rapimento del suo spirito in Dio. Tanto 
crebbe la persecuzione, che già non più si tro- 
vava, chi gli volesse servir la messa. Soffriva 
m pace Giuseppe Ermano questa tribolazione, 

3 uando per porre qualche rimedio fu consigliato 
all’amico suo più confidente a manifestar la 
Cagione della sua lunghezza: il Santo rispose; 
non posso), mentre questo sarebbe un seccar la 
sorgente de* divini insigni favori, e mi sarebbe 
Cagione di strane afflizioni. Siccome i lamenti, 
c le mormorazioni non erano tanto per la lun- 
ghezza del sagrifizio , quanto per il consumo 
delle cere, e per l’interesse, così un fratello lai- 
co prese un giorno quattro candele eguali nel 
peso, e le pose, su due altari, iudi disse la 
messa un sacerdote speditivo, e il nostro Santo, 
il quale in quel giorno durò più di tre ore; ter- 
minato il sagrifizio, e pesale di nuovo le can- 
dele, si trovarono molto più consumate quelle 
del primo sacerdote. 

L’esposizione sublime del cantico de* cantici 
da esso lasciata , fa conoscere a sufficienza quali 
fossero i lumi, che riceveva nelle intime comu- 
nicazioni col suo diletto, le quali compensavano 
di lunga mano le mortificazioni con cui sovente 
era bersagliato dagli uomini. Nelle sue infermità, 
eh* erano frequenti, era lasciato in dimenticanza 
sino ad un punto d' incredibile insensibilità, es- 
sendo stato veduto infermo per tre giorni, sen- 
za essere stata visitato d’ anima vivente. Iddio 
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però vi provvedeva, e Io risarciva con abbon- 
danza in queir universale abbandonamelo-, so- 
lito a dire al suo diletto compagno, il quale con 
lui lagnavarsi di tanta indifferenza : n L* amor di 
Dio sazia 1* anima di nna maniera ineffabile, e 
quando l’anima è così satolla, il corpo non ha 
bisogno di cos’alcuna «. Erano già molti anni, 
che il .sant* uomo oppresso dalle pene interiori, 
«d esteriori languiva , e non viveva quasi che 
per miracolo, quando il Signore volle alla fine 
ricompensarlo. 

Certe religiose dell'ordine cisterciense di un 
momstero poco distante desiderarono un giorno 
di vedere Ermàno, e godere della sua angelica 
conversazione. Qualunque fosse la difficoltà , che 
avesse 1' Abate di lasciarlo partire, non potè ne- 
ttar loro il favore. Si portò Erniario alla visita , 
c appena giunto delineo coll’ estremità del suo 
bastone la fossa per la sua sepoltura. Sapendo 
che non aveva più a vivere che per qualche gior- 
no, raddoppiò il suo fervore, e prestò tutti gli 
a juti spirituali a quelle monache con un nuovo 
zelo. 'Nella terza festa di pasqun sentendosi 
estraordinariamente indebolito, non pensò più 
ad altro, che a prepararsi alla morte col mezzo 
di colloqui continui con Dio, e colla Vergine 
santa, stando rapilo in una dolcissima estasi. 
Alla fine nel giovedì di quella settimana l’anno 
J233. colmo di meriti, e adorno di varj doni 
e., apolli miracoli andò quell’anima innocente a 
ricevere dal Padre delle misericordie, e dal Qio 
di ogni consolazione la ricompensa dovuta alla 
sua fedeltà, ed innocenza. Fu seppellito nello 
stesso luogo ch’egli aveva delineato, ma l’Abate 
e i religiosi non potendo soffrire di vedersi privi 
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di quelle preziose spoglie, ottennero dall* Arci- 
vescovo di Colonia la permissione di levare il 
santo corpo, che fu trovato senza corruzione 
sette settimane dopo la di lui sepoltura, la qual 
traslazione fu accompagnata da un gran numero 
di miracoli. Il di lui nome, fu da quel punto i 
inserito ue'martirologj e calendarj , e poco dopo 
si cominciò a celebrare la sua memoria con una 
festa, e con un offizio ecclesiastico nell’ordiue 
premostra tense, e iu piu luoghi della diocesi di 
Colonia. 

La divozione primaticcia verso la gran Ver- 
gine nel fanciullo Ermano fu un presagio quasi 
certo di una santità eminente. Quanto mai non 
si vedrebbe crescere la divozione di Maria negli 
uomini, se da’ fanciulli fosse loro inspirata, la 
quale servirebbe per base alla purità dell’ anima , 
e del corpo, niercecchè un .cuore contaminato 
non fu mai sensibile all’amore della più pura 
delle Vergini. Egli è un errore troppo massiccio , 
l’ immaginarsi di esser divoto di Maria quando 
si vive in peccato. La di lei divozione deve an- 
darsene accompagnata dall’umiltà, dalla pazjen* 
za, dalla purità, e mortifìcaziooe, da una vita 
innocente, e veramente cristiana j ma quando non 
vi sia il corteggio di queste ed altre virtù, ella 
sarà una divozione falsa, e chimerica. Prendiamo 
l’esempio dal b. Ermauó, e seguendo le di lui 
pedate proveremo questa gran Madre favorevole 
e propizia verso di noi ne* nostri spirituali, e 
temporali bisogni* i 
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8. APRILE 

S. AIBERTO MONACO t 

Santo Alberto sacerdote degno di ogni ira* 
mi razione nacque in un' luogo chiamato Espeer 
della provincia di Tornaco. Suo padre per no- 
me Arnaldo celebre nel mestiere dell* anni, c sua 
madre chiamata Elvida ambidue furono di one- 
sti costumi, e adorni del timor santo di Dio. 
L’ indole egregia del fanciullo Aiberto fece , che 
sino dalla prima età inclinato fosse alla orazione 
e pietà. Era solito sorgere di notte tempo dal 
letto e quivi prostrato a terra umiliavasi con tutto 
il corpo innumcrabili volte innanzi a Dio per 
adorarlo, sino talvolta a restar oppresso e stanco 
dalla fatica. Per timore di essere scoperto da' suoi, 
soleva nascondersi nella stalla delle pecore di 
cui era il custode, e quivi moltiplicava a pia- 
cere le sue genuflessioni nascosto agli uomini, 
e nolo soltanto a Dio. Amante oltremodo del 
digiuno, prendeva qualche boccone di frutto 
per poter rispondere senza bugia a chi l'avesse 
interrogato , di aver mangiato, per altro severis- 
simo era in tale osservanza ; a questa univa la 
premura d'intervenire ogni giorno alla messa, 
di udire la parola di Dio, di frequentare so- 
vente la Chiesa , trovando in quella le sue più 
care delizie. Accadette un giorno, che certo gio- 
coliere cantò per buscarsi qualche quattrino la 
storia di s. Teobaldo eremita, il quale dopo 
un'aspra e solitaria vita giunse alla gloria ira* 
mortale del cielo: l'ascoltò con attenzione Ai- 
berto, e mosso dalla divina grazia risolvati* 
voi.. T* 4 
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d imitare il Santo « laonde vestitosi di abito più 
grossolano, e copertosi al dì sotto di un aspro 
pungente cilicio, moltiplicò le sue orazioni, i 
suoi digiuni, le sue veglie, bramando solo di 
ritirarsi a vivere lontano dalle cure mondane in 
una vera solitudine. 

Compiacque i di lui desiderj il Signore, im* 
perocché condusse alla sua casa certo pellegrino, 
cui dal padre fu conceduto l'alloggio. Strinse 
subito Alberto amicizia con quello, e gli spiegò 
le brame, ebe nodriva per la solitudine. Furo- 
no appagati i di lui desidcrj, e gli promise di 
< seco condurlo presso un venerabile eremita per 

nome Giovanni, sacerdote monaco di Crispino, 

\ il quale con la permissione dell'abate Raiuerio 

viveva in luogo diserto. Giubilò Alberto a tal 
novella, e dato un risoluto addio alla casa pa* 
terna si avviò assieme col pellegrino all'amata 
sua solitudine. Quivi giunto fu accolto con ogni 
tenerezza, e sotto la scorta di sì eccellente mae* 
stro fece notabili progressi nella virtù. Estrema 
fu ta di lui penitenza, mercecchè il digiuno, le 
veglie, la povertà, il freddo, il gelo l’ avevano 
ridotto a tal pallore, e macilenza, che uscendo 
talvolta dal recinto per cercar qualche radice 
d'erba nascosa sotto il duro ghiaccio, recava 
orror e meraviglia a chiunque per avventura lo 
avesse riscontrato. . • * ■ . ■ 

Desiderò l'abate Rainerio di portarsi a Roma 
per ottenere dal sommo pontefice allora regnante 
Urbano II. la conferma del suo novello istituto ; 
* elesse in sua compagnia i due romiti Giovanni , 

e Alberto. Non furono ordinarie le noje, le di fi» 
ficoltà, e gli stenti di un si lungo viaggio. Scalzi 
Be' piedi, sprovvisti di danaro, ricopertici pauni 
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grossi, e d'ispidi cilici, circondati dall'inedia 
e dal freddo giunsero a Roma. Inteso che Ur- 
bano trovavasi a Benevento, non poterono tutti 
e tre colà portarsi, perchè Giovanni erasi infer- 
matole Alberto sì fievole e mancante di forze, 
che l’Abate solo portossi a Benevento, ove m 
breve ottenne dal Pontefice quanto egli bramava. 
Al ritorno trovò i suoi compagni alquanto rimes- 
si, e senza frappor dimora ritornarono col fa- 
vore di Dio l'Abate al suo monistero, ei com- 
pagni alla cara lor solitudine. Non andò molto 
tempo, che l’esperienza avuta da Rainerio in- 
torno alla santità d’ Aiberto , gli risvegliò la bra- 
ma di riceverlo nel suo monistero, e quantunque 

vi contraddicessero i monaci per vedere Aiberto 
si marnalo, e sì rozzamente e poveramente ve- 
stifo, pure convenne cedere alla volontà del- 
i Abate. Appena vi fu entrato, che diede subito 
tali pruove della sua santità, e religiosa osservan- 
za , che 1 monaci di comune consenso lo elessero 
quantunque giovane superior del monistero. Ac- 
cetto mal volentieri Aiberto un tale uffizio, per- 
che ripugnante alla sua umiltà, e amore alla so- 
litudine, e tale fu la grazia nell’ esercitarlo, che 

si laceva amar da tutti, mostrandosi egli padre 
comune di tulli. Liberale cogli altri, avaro, e 
ristretto con se medesimo, concedeva a chic- 
chessia quanto la carità e un discreto compati- 
mento esigeva , solo a se stesso negava i comuni 
alimenti, il sonno ordinario, le solite vestimento 
e quanto potevagli suggerire l’amore al patire! 
l asso venticinque anni in una mirabile condotta 
entro quelle sagre mura dando ottimi esempi di 
viriti; quando bramoso di ritirarsi all’ antica sua 
solitudine ne chiese licenza all’Abate Lamberto 


€i 

aito Supcriore; c contraddicendo tutti li monaci 
per non privarsi di uno specchio sì terso di per» 
fezion religiosa, finalmente la ottenne. Si fab- 
bricò un’angusta celletta nel diserto, in cui si 
racchiuse sempre soggetto alla obbedienza del- 
1* Abate. Vi dimorò per lo spazio di altri ven- 
ticinque anni in un’estrema povertà e penitenza. 
Ricopertosi di un nuovo ispido cilicio, che dalla 
gola giungeva sino a’ piedi, altro non mangiava 
che erbe agresti, senza mai ristorarsi nemmen 
con l’acqua per lo spazio di vent’anni. Dormiva 
pochissimo sopra una nuda tavola, spendendo 
ì'ore del giorno e della notte in orazione, in 
salmodie, e adorazioni. 

La fama di sua eminente santità si sparse per 
que* contorni, sicché Burcardo vescovo camera* 
cinse volle visitarlo, e mosso dalla stima con- 
veputa del Santo, volle che questa lucerna fosse 
posta sopra il candeliere, l’obbligò a prendere 
gli ordini sacri, e il sacerdozio, acciocché in tal 
maniera giovar potesse alla salute dell’ anime più 
facilmente. Fatto sacerdote celebrava ogni gior- 
no, e pregava per i vivi, e per i defonti, 
per questi d’ordinario cantava cinquanta salmi 
eon tre lezioni, poscia altri cinquanta salmi con 
altre tre lezioni, e finalmente altri cinquanta sai* 
mi con tre altre lezioui. Cento volte al giorno 
genufletteva, cinquanta volte si prostrava a terra 
con le mani alzate, recitando l’ave Maria in 
cadauna prostrazione; nè mai tralasciava i suoi in- 
ni, e canti, se non per attendere a consolar* 
gli affiliti , e a convertir i peccatori. Concepiva 
orrore alla vista del danaro, e si astenne dal 
toccarlo come da velenoso serpente; non per- 
metteva ad alcuno di fargli regalo veruno , « a* 


Digitized by G 


/ 


Go 

talvolta era importunato a riceverlo, impoueva 
loro di portarlo al monistcro poco distante. Cre- 
sciuta la fama di giorno in giorno della sautità 
del novello sacerdote, da paesi vicini e rimoti 
cominciarono a concorrere in folla persoue di 
ogni sesso, età, e condizione, almeno per aver 
la consolazione di vederlo. Innumerabili furono 
i peccatori, i quali presso lui depositarono i loro 
eccessi, protestandosi che non si sarebbero mai 
confessali, se Aiberto non li avesse ascoltati, il 
perchè fu necessario che da papa Pasquale II. 
gli fosse data ampia facoltà di assolvere, e gli 
fosse confermata da Innocenzo II. Per le quali 
cose tutte avveniva, che non potendo taluni per 
la calca del popolo aver adito di parlare con il 
Santo in secreto, pubblicamente in faccia a tutti 
confessavano le loro laidezze. Rispondeva egli 
a tutti dando a ciascuno consigli, e avvertimenti 
opportuni al loro bisogno. In una parola, il 
diserto era divenuto una popolatissima città, im- 
perocché tutto il luogo circonvicino era coperto 
di tende, e di capanne fabbricate da coloro che 
più e più giorni dovevano aspettare 1* incontro 
per potergli parlare, o per udir la divina pa- 
rola, o per vedere quel prodigio di santità. 

Consumalo finalmente dalla sua lunga ed 
aspra penitenza, e dalle sue incessanti fatiche 
per la salute altrui sostenute, conobbe essere 
giunto il fine de’ giorni suoi. Aggravato dal male 
pochi giorni innanzi la pasqua mandò a chiama* 
re Ilgeberto priore del suo monistero, dal quale 
ricevette gli ultimi sacramenti , con tutti i segni 
della maggior pietà, e divozione, e nel giorno 
appunto di pasqua, verso l'ora di nona Tanno 
1 l4o. spirò quell’anima beata nello braccia del 
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suo Redentore risorto. Tre giorni stette il di lui 
corpo insepolto accorrendo da ogni parte anche 
lontana popolo immenso per venerare quel sacro 
cadavere, a cui il terzo giorno da lutti i monaci 
di Crispino, e di s. Amando con solenne pom- 
pa fu data onorevole sepoltura. Non lasciò Iddio 
di glorificare il suo Servo con aperti miracoli, 
donando per la di lui intercessione agriufermi 
la salute, e liberando da' pericoli chiunque lo 
lo invocava; particolarmente un picciolo rivolo 
di acqua, che scorreva vicino alla sua cella, 
dopo la di lui morte acquistò virtù di scacciare 
da chiunque ne beveva per divozione le febbri 
più madiguc, e inveterate. Fu convertita in un 
piccolo' oratorio la di lui cella, ove fu deposi- 
tato il suo cadavere illustralo mai sempre con 
nuovi prodigi da quella divina onnipotenza, 
eh* è sempre ammirabile ne'suoi servi. , 

Chi mai avrebbe detto, che voce di Dio fosse 
quella di un Mimo, il quale per vivere cantava 
la storia di s. Teobaldo, fosse, dico, voce di 
Dio , che chiamava Alberto al diserto, alla per— 

, lezione , e santità ? eppure il giovanetto, la intese , 
la conobbe, e prontamente ,yi rispose. Quante 
e quante volte Iddio ci parla al cuore , e ci fa 
Capere la sua volontà e nelle piazze, e nelle 
strade, e in luoghi, e tempi, che sembrano af- 
fatto lontani da tali chiamate ? e noi faqeando i 
sordi soffochiamo nel, cuore la divina voce, e 
ci mettiamo a rischio di non più udirla e per 
conseguenza di perderci eternamente. Quanti; cri* 
stiani, sono al presente laggiù nell’inferno, per 
non aver corrisposto alle dii vice chiamate , i quali 
sarebbero gloriosi lassù nel cielo , se vi avessero 
corrisposto { Attenzione pertanto ai movimenti 


Digitized by Google 


della grazia, alle illustrazioni della mente, agli 
a [felli che nascono nel nostro cuore ; uou trascur 
riamo sì felici momenti, si favorevoli ed oppor-; 
toni incontri , per non aver un giorno a piagne- 
re ia nostra eterna rovina. 

-■ ..-i 

Q. APRILE Vi; ! 

• • • •■'«» i- : 

S. VALTRUDE VEDOVA . . : 

‘ ' . " . j • ' • ; - 

IUaqiOE al mondo ne’ tempi felici di Dagoberto 
re di Francia verso l’anno 62 6. sanld Valtrude 
sorella di s. Aldegonda monaca e superiora del 
monistero melbodìense. Ebbe per padre Valbérto, 
e per madre Bertilla ambidue non tanto illustri 
per il sangue reale, da cui discendevano, quanto 
per la pietà e religione, di cui erano a dovizia 
forniti. Trovando la genitrice un’ottima dispot 
sizione in Valtrude, non tralascio industria al* 
cuna per secondare le tracce della divina grazia, 
che siuo dalla piò tenera età rispondeva nella 
fanciulla. Ascoltava ella con sommo gusto e ab* 
tenzioue le pie e celesti, istruzioni della princi- 
pessa sua madre, e sopra, tutto studiava coh magr 
gior cura sopra i di lei • esempj , e .-1- -imitava, 
Chiunque fissava lo sguardo nel portamento* 
nell’ aria , ne’ di vertimentf : della giov inetta ,• vi ri* 
conosceva in tuttcbtttì* angelica modestia. NeiHifla 
di ogni vanità, di ogni superfluo ornamento^ e 
lusso , ad .altro non attendeva * che, àd iabbellire 
l’anima. sua coll’esercizio delle più frode- virtù* 
c massime della orazione, \e. del lavoro;] Gustava 
«strèmamente il suo spirita. nella lezione- de’,libri 
(di voti, e ne’ discorsi farnigbari colla sua. genitrice 
intorno; la pertezióné cristiana. : - v .i . . " dco.,- 
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Cresceva Valtrude negli anni «nella virtù, ed 
avvenenza, sicché fu ben presto ricercala dai 
principali signori della provincia. I suoi genitori,' 
che teneramente l’amavano, fra li molti concor- 
renti elessero il conte Madelgario , uno de’ prin- 
cipali signori della corte del re Dagoberto. Ub- 
bidì Valtrude ai voleri del padre, e quantunque 
nel suo cuore sentisse altre inclinazioni, pure af- 
fidata nella scelta del pio ed illustre sposo vi con- 
discese. Videsi ben presto, che Iddio era stato 
presidente al suo maritaggio , imperocché ebbe 
Valtrude la sorte di esser figliuola di due santi, 
sorella di s. Aldegonda , sposa di un santo, 
madre di quattro figliuoli due maschi e due fem- 
mine, i quali tutti morirono in odore di santità'. 
Attendeva intanto la dama alia pratica di tutte 
le virtù convenienti al proprio stato, ad educar 
la prole nel santo timor di Dio, e particolar- 
mente a far gustar al marito co’ suoi saggi di- 
scorsi la dolcezza intima della virtù della castità. 
Come la sua divozione, e portamento nulla a ve a 
di selvaggio, o di eccessivo, ma sempre facevasi 
vedere allegra , umile , mansueta , e cristiana , 
Iq di lei parole facevano maravigliose 'impressio- 
ni'!»’ cuori. Ne rimase cotanto commosso lo spo- 
so, che finalmente 'anno}alo dal mondo, ad altro 
non pensò, che all’ affare unico ed importante 
della sua eterna salute. : Alle persuasioni della 
santa moglie fece voto di continenza perpetua, 

, ** coli consiglio di s. Alberto vescovo di Cam- 
bra»^ e col consenso della sua sposa risolvette 
di ritirarsi nel monistero di Hauraent sulla Sam— 
bra , evo preso il nome di Vincenzo vestì il sa- 
gro abito, e vi si santificò di una maniera tanto 
eccellente, ehe fu creduto dalla Chiesa da dover 
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onorare la sua memoria eoo culto pubblico nel 
dì 2o. di Settembre. 

Per lo spazio di due o tre anni, rimase an- 
cora nel mondo la pia principessa alla educa- 
zione delle due figliuole/ le quali cresciute in 
età conveniente furono da essa collocate sotto 
la direzione della santa sorella Aldegonda, ove 
morirono in concetto di ottime religiose. Iulauto 
Iddio andava disponendo 1* anima di Valtrude 
ad una più eminente santità , laoude cominciò 
a provarla con la croce della mortificazione. Co- 
me la modestia, 1* innocenza, e ritiro dèlia gio- 
vane dama erano un tacito rimprovero alla li- 
cenza di tante altre sue pari, e di un gran nu- 
mero di libertini, così cominciarono a tacciarla 
di stravagante, d’ipocrita, di capricciosa, e che 
Paria sua di modestià , e di riforma , e 1* allon- 
tanamento del marito, fosse un velame d' iniqui- 
tà per nascondere i suoi disordini occulti, e il 
suo libertinaggio. Quanto affiigesse il cuore di 
Valtrude una sì nera calunnia, la quale tutto 
dì prendeva maggiormente piede, non è sì facile 
il raccontarlo. Ripiena di amarezza , perchè col- 
pita nella parte più nobile e delicata , non seppe 
a qual altro miglior partilo sivolgersi, cbe ai 
piedi di Gesù Cristo, riponendo tutta la sua 
giustifìcazioue nelle di lui piaghe, e nella, sof- 
ferenza. Un giorno però fu troppo sensibile per 
questa croce, c si abbandonò alla tristezza che 
l' opprimeva; del che fu ripresa da un angiolo, 
il quale le disse: » Forse non sapete, che nel 
fuoco della triholazioue la virtù riceve nuovo 
splendore, e vieppiù si purga da ogni sua rug- 
gine? E facile l'essere sovente fra gli applausi , 
«d onori, ma questi non rendono la virtù più 
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perfetta. La vostra troppo grande sensibilità pro« 
va quanto ancor siete debole. Rendetevi supe- 
riore a tutte queste prove , fate vedere colla vo- 
stra allegrezza, quanto siete grata al favore sin-, 
golare che Iddio v’impartisce, col rendervi a 
parte di sue umiliazioni, e della sua croce »y. 
Sparì l’angiolo, e la Santa preso nuovo corag- 
gio, restò a maraviglia consolata, e la crudele 
persecuzione ad altro non servi, che a risvegliare 
nell’animo suo la presa riluzione di abbando- 
nare il mondo, e di fabbricarsi col consiglio del 
suo direttore un luogo solitario sopra il monte 
di Gastriloco dov’ella potesse passare il rimanen- 
te de’ giorni suoi nel silenzio , e nella orazione. 

Abbracciò la Santa il consiglio, e ordinò ad 
un suo parente chiamato Idolfo, che le fabbri- 
casse una cella sul detto monte, in cui potesse 
soltanto attendere a Dio, e a se medesima negli 
esercizj di una vera penitenza. La compiacque 
prestamente Idolfo, e fece fabbricare una casa 
sontuosa, la quale fu da Valtrude ricusata per 
non essere conveniente alle sue brame. Il cielo 
autorizzò pochi giorni dopo il sentimento della 
Santa, imperocché, un vento violento rovesciò 
quell* edificio da’ fondamenti, laonde ammaestra- 
to da quell’accidente Ildefonso fece fabbricare 
una picciola celletta con una cappella , nella qua- 
le andò a racchiudersi , dopo aver ricevuto il 
sacro velo dalle mani del santo vescovo Alberto. 
Quivi tutta allegra , e contenta per vedersi lon- 
tana dal mondo si applicò all’esercizio delle più 
eroiche virtù. II suo digiuno era severo e con- 
tinuo, la sua orazione interrotta da pochi mo- 
menti di riposo, maceravasi con aspre austerità , 
tutta liquefacevasi in affetto verso il suo Dio, 
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ed in lagrime. In mezzo a tali rigori compariva 

sempre in uu’aria dolce, affabile, civile, ed 
amabile, e sopra tutto la povertà volontaria, a cui 
erasi ridotta, non la impediva d’assistere sempre 
a’ poveri, e di ritrovare mezzi per sollevarli.* 
Mentre la Santa godeva nella cara sua solitudine 
un anticipato paradiso di delìzie, il nemico in- 
fernale si servì della stessa per funestare la sua 
quiete. Una noja importuna si sparse nel suo 
cuore, e un disgusto all’annoso della solitudine 
riempie lo spirito suo di amarezza. Orazione, 
silenzio, penitenze, cella, divennero tutte cose 
per essa insopportabili. La memoria di ciò eh’ era 
stata, il pretesto delle opere pie, e buon esempio 
che dava nel mondo, il fior dell’età sua , la de- 
licatezza di sua complessione, concorrevano a 
scuotere la sua risoluzione. Ebbe bisogno di gra- 
zie non ordinarie per resistervi; le ottenne, vi 
corrispose cou fedeltà, e coraggio. In mezzo a 
quelle perturbazioni, e aridità ricorreva alla ora- 
zione, rinnovava sovente fra il giorno i suoi pro- 
positi, raddoppiava le sue austerità, supplicava 
istantemente la sua casa madre Maria , nella qua- 
le dopo Gesù Cristo metteva tutta la sua confi- 
danza, e ne ottenne nuovi ajuli, combattè, trion- 
fò , e la tempesta calmossi , e il cielo divenne 
sereno. 

Una virtù si eroica presto si sparse fuori della 
sua solitudine. Molte nobili, e pie donzelle mos- 
se dal suo esempio, desiderarono di mettersi sot- 
to la sua direzione, e fu necessario che l’amoc 
della solitudine cedesse alla carità ; e si vide bea 
presto T angusta cella di Valtrude cangiata in 
un monistero, il quale poi divenne un celebre 
capitolo di canonichesse , e il luogo prima soli- 


torio, e diserto divenne a poco a poco una città, 
ragguardevole, che al presente è la capitale di 
Hayuant , formatasi dalla venerazione della santa 
dama Valtrudc. Gli esempj della novella Fon- 
datrice producevano un copiosisimo frutto nelle 
di lei figliuole, sicché la pietà più edificante, 
la regolare osservanza, lo spirito di penitenza 
vi rispondevano a meraviglia. 11 fervore, e la 
penitenza di Valtrude and» vasi aumentando di 
giorno in giorno; 11 suo digiuno era continuo e 
rigoroso , essendosi privata di quanto poteva lu- 
singare il gusto, cibandosi di pane secco, di 
legumi o radici per la maggior parte amare. 
Benché fosse di complession delicata , il cilicio, 
il sacco, e li stromenti più orrendi di penitenza 
le divennero familiari. Non dormiva che sulla 
nuda terra, le sue vigilie erano accessive per 
la hrama di orare; e sebbene sì severa mostra- 
vasi verso se. medesima, pure la di lei carità 
preveniva le minori indigenze delle sorelle, le 
quali onorava come sue superiori, ed amava co- 
me sue figliuole. 

Volle Iddio manifestare anche co* miracoli la 
santità della sua Serva. Ripensava un giorno al- 
l' infelice stalo de* poveri cristiani gementi sotto 
la barbara schiavitù de* mori, e concepì un de- 
siderio ardente di procurar loro la libertà, o per 
lo meno di soccorrere in parte alle loro miserie; 
perciò chiama l'economa, e la ricerca qeanta 
danaro vi fosse nella cassa comune. Le rispose, 
che la somma era picciolissima. Per quanto pic- 
cola che sia, replica la Santa, voglio impiegarla 
a favor de* cristiani, che gemono tra' ferri. Ob- 
bedì 1* economa , la quale ben sapendo la scar- 
sezza del danaro, ebbe a stupire, allorché vide 
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poche monete moltiplicarsi nelle di lei mani di 
modo tale , che furono sullicienli a procurare la 
libertà ad un gran numero di schiavi. 

Stava all* estremo della vita un abitante della 
città di Mons per una lunga malattia, cui per 
superare erano stati inutili tutti i rimedj, quando 
risolvette di farsi portare in una bara al moni- 
stero di s. Valtruae. Giunto il moribondo, fu 
pregala la Santa di venire almeno a vederlo, e 
dirgli qualche parola di consolazione. Ella vi 
acconseuti, e nel vederlo restò commossa dello 
stato suo deplorabile ; postasi in orazione per 
poco tempo, gli gettò sopra di esso alcune gocce 
di acqua benedetta, e in quell’istante l’ infermo 
lrovo5SÌ perfettamente guarito, ritornando sano 
e salvo per se medesimo alla propria casa , be- 
nedicendo il Signore, e pubblicando l' iusigne 
miracolo; in altra occasione capitò al mouistero 
una povera donna con un bambino giù spirante 
fra le braccia , vi accorre Vallrude, e alzale le 
mani e gli occhi al cielo, getta l’acqua benedetta 
sopra il fanciullo, pregando il Signore a gettar 
lo sguardo di sua misericordia sopra quell’ in- 
nocente bambino. Nello stesso momento aprì gli 
occhi, acquistò colore, succhiò il latte, che da 
tre giorni non aveva preso , e ritornò alja primie- 
ra salute, divenendo poscia un ottimo sacerdote. 

Con l’esercizio pertanto di laute virtù, e mi- 
racoli andavasi accostando la Santa al line dei 
giorni suoi. Conobbe il giorno di sua morte, per 
prepararsi alla quale non ebbe allr<J s bisogno che 
di rinnovare le sue proteste , e l’ amor suo verso 
D io. Alla fine colma di grazie e di meriti, volò 
qual pura colomba al cielo l’anno G86. in età 
di sessantanni, trenta de* quali aveva passati nel 
vol. v. '5 
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suo monistero, nella cappella del quale fu sep- 
pellita. I miracoli continui, co' quali Iddio onorò 
la di lei tomba la resero famosa presso i popoli 
vicini , e ancor lontani. 

Quante rare sono al giorno d'ogfji le famiglie, 
che contano parecchi santi nella lor discendenza 
e parentela! Felici qne’ genitori , ebe lasciano ai 
loro figliuoli una tal eredità; e fortunati quei 
sposi, i quali sanno santificarsi nel proprio sta- 
to. Tutto ó vanità , ed ogni cosa perisce , almeno 
col finir della vita, e solo rimangono le azioni 
virtuose, e sante. Il genio del mondo maligno 
non potendo contaminare le persone dabbene, 
ricorre alla calunnia, ed esagera come finzione 
la virtù più sublime. Esulta, gode, e trionfa 
quando le sue dicerie vengono credute, e ottiene 
di oscurare il buon nome altrui. Ma per poco 
gioisce, ed efimero è il suo trionfo, perchè il 
diamante nulla perde del suo splendore, se veo- 
ga ricoperto da fango: questo in breve si Seccai 
si riduce in polvere, e: il diamante esposto alla 
luce scintilla. Abbiamo il gran torto in lagnarsi 
delle sciocche parole del mondo, queste non 
offendono ebe la falsa virtù. Sono come il fuo^ 
co, il quale distrugge, e consuma Foro falso, 
mentre purifica , e rende più risplendente il vero; 
Siete voi disprezzato dal mondo? quando sia ve- 
ra la vostra virtù, consolatevi , perche siete fatto 
partecipe delle umiliazioni di Cristo, e de' santi, 
e i discorsi mondani ad altro non serviranno 
che a render la virtù più pura e soda. 

i #/ - >• h, ?r 
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S. MACARIO VESCOVO 

Da illustre famiglia nell’ Armenia trasse i suoi 
natali il glorioso s. Macario verso la fiue del 
decimo secolo. Michele, e Maria di lui geuitori 
bramarono che l'arcivescovo di Antiochia Ma- 
cario loro parente fosse suo patrino, il quale 
nel battesimo gl* impose il proprio nome, e dopo 
averlo lasciato uè’ primi teoeri anni sotto la cura 
paterna, volle egli poi educarlo nella pietà, e 
nelle scienze. Il felice talento del piccolo Maca- 
rio diede ben presto a vedere ammirabili pro- 
gressi negli studii, e nella scienza de’ santi; il 
perchè conobbe l'Arcivescovo essere Macario 
prescelto da Dio per farne un vaso di elezione, 
e 1* ornamento della sua chiesa, e un sacerdote 
degno dell' Altissimo. Giunto all'età conveniente 
.con sì ottimi progressi non dubitò di promuo- 
verlo agli ordini sacri ne' quali l'amor alla soli- 
tudine, allo studio, la sua modestia , t e costumi 
angelici lo resero 1* ammirazione di tutti, sicché 
divenne il modello più perfetto del clero, e la 
meraviglia del secolo. 

. Tal era il concetto che le egregie virtù, e 
scienze di Macario gli avevano guadagnato si 

P resso i dimestici che presso gli estranei , che 
Arcivescovo oppresso dalla sua graud’ età 
e infermicela natura, che già accostavasi al suo 
fine, disegno di proporlo per suo successore. 
Convocalo pertanto il clero, ed il popolo disse 
loro; » Voi vedete, che la morte è già vicina 
per rapir questo vecchio dall'esilio di questa 


terra. Son già Ticino a render conto al gran Pa- 
dre di famiglia di mia amministrazione, consti* 
mai il mio corso, perciò io qui vi ho adunati 
per darvi gli ultimi avvisi, e per raccomandarmi 
alle vostre orazioni. Eccomi sul punto di lasciar- 
vi , sia dunque vostro interesse eleggermi un suc- 
cessore ben degno, il quale ripari le mie negli- 
genze, ed errori. Non vi mancano soggetti rag- 
guardevoli, ed eccellenti: quanto a me, credo 
che il cielo vi abbia desliuato per pastore il gio- 
vane Macai-io , la sua virtù, il syo merito sem- 
brano domandarvi i vostri sulfraggi, ed io morrò 
coutento qualor lo vegga prescelto. » Appena 
il buon Vecchio aveva terminalo di proferir que- 
ste parole che tutta l’adunanza interrompendo 
disse ad alta voce: n Sì, Macario sarà vostro 


successore; no non vogliamo altro pastore che 
il giovane Macario. » Ma se riuscì facile l’otte- 
nere il pubblico consenso , non fu sì agevole 
l’ avere quello di Macario , il quale quanto più 
era desiderato, tanto più se ne credeva indegno. 
Frattanto esseudo morto il santo Vecchio, fu 
necessario ch’egli vi si assoggettasse, e sedesse 
nella sede arcivescovile con universale applauso. 
La nuova dignità non servì ad altro che a ren- 
derlo più umile, e a far conoscere quanto giu- 
sta ne fosse stata l’elezione. 

Il ritratto, che forma 8. Paolo di un santo 
vescovo, espresse egli in se medesimo. Ripieno 
di un ardente e saggio zelo, di una carità uni- 
versale ed efficace, di una sollecitudine instan- 
xabite, si diede a divedere potente nell’ opere, 
e nelle parole. Predicava ogni giorno al suo po- 
polo, visitava egli stesso gl’infermi, e soccor- 
reva con larga alano i poveri. Non v* erano abusi , 
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cui non estirpasse, non peccatori che resistessero 
alla sua dolcezza, e forza di sua parola, non 
v’era alcuno, che alla sua volontà non si ar- 
rendesse. Le sue non ordinarie penitenze reca- 
vano un nuovo splendore all* innocenza de’suoi 
costumi, e la sua modestia negli abiti, ne* mo- 
bili, e cose di casa serviva non poco ad aumen* 
tare le sue limosinej la sua pietà verso Dio era 
sì tenera, che quantunque la sua orazione fosse 
quasi continua , non orava giammai senza spar- 
gere sì abbondante copia di lagrime, ch’era co- 
stretto a tenersi sempre pronto un pannolino per 
rasciugare il pianto. Tal era la riputazione di 
sua santità, che un lebbroso applicossi un giorno 
quel pannolino sopra le sue ulcere, e in quel* 
l’istante restò guarito. Questo miracolo fu se- 
guito da moltissimi altri, il perchè ebbe la sua 
umiltà molto a patire. Il soggiorno nella sua città 
vescovile gli divenne nojoso, allorché si accorse 
di essere considerato come un santo, e la stima 
universale che di lui avevasi, gliene rendeva in- 
tolerante l’incarico, laonde stimandosi indegno 
di ogni venerazione e laude, risolse di sgravar» 
sene, per non più affaticarsi che per la sua par- 
ticolare salute, vivendo fra 1’ oscurità di una vita 
privata. Confidò la cura del suo gregge ad un 
sacerdote di gran merito per nome Elenterio, e 
distribuito il rimanente delle cose sue nelle mani 
de* poveri, uscì segretamente dalla città accom- 
pagnato da soli quattro suoi discepoli, che non 
acconsentirono di lasciarlo, per andarsene nella 
Palestina alla visita de’ luoghi santi. 

Scorse fra disagi e stenti que’ luoghi tutti, 
quali furono bagnati dalle sue lagrime. Cono- 
sciuto da Giovanni patriarca di Gerusalemme, fu 


\ 


Digitized by Godale 


j8 . 

accolto con grande onore, il che 1* obbligò a tosta- 
mente partire. Incontrava per istrada molti di quei 
saracini, che occupavano la maggior parte della 
Palestina, ed egli ne imprendeva sì felicemente 
la conversione, che molti e molli abjuravano i 
proprj errori , e domandavano il battesimo. Que- 
ste fortunate conquiste gli trassero adosso l'odio 
di que* barbari, laonde avendolo preso, lo stra- 
scinarono in prigione, dopo avergli fatto ogni 
sorta di oltraggio. In derisione della dottrina pre- 
dicata , lo stesero sulla terrà in forma di croce, 
gli strinsero i piedi eie mani con funi, e glieli 
trafissero co' chiodi; gli caricarono il petto di 
una grossa pietra infuocata, e gli fecero soffrire 
molti altri tormenti mescolati di obbrobrj, e 
d'ignominie. Iddio però contento del desiderio ^ 
che il suo Servo aveva del martirio, non lo volle 
martire. Spedi un angiolo alla prigione, e can- 
giate le tenebre in una risplendente luce, l'ani- 
mò a proseguire con zelo la intrapresa carriera^ 
certo, che Iddio sarebbe sempre stato con esso 
lui nelle battaglie, e avrebbe ammoliti que' cuori 
indocili e duri. Sparì la visione , e il Santo tro- 
tossì libero da’ ferri, e vide aperte le porte della 
prigione. 

Macario, rese le dovute grazie a Dio, libero e 
sano esce dal carcere, e va a presentarsi agli 
ebrei, e saracini in piena adunanza. La sua pre- 
senza gli fece restar attoniti, gli domandarono 
chi lo aveva fatto uscir di prigione: Iddio, ri- 
spose il Santo, mi ha mandato il suo angiolo 
per mettermi in libertà, e per persuadervi con 
questo miracolo 1 la verità , -che vi predico. Fu 
chiamato il carceriere, il quale tutto sbalordito 
raccontò loro quanto era avvenuto. Furono esa- 



1 minati separatamente tutti gli altri prigioni, e 
tutti asserirono lo stesso. Un miracolo si patena 
te fece in coloro una sì grande impressione» che 
tutta l’adunanza gettatasi a' suoi piedi, tutti gli 
domandarono perdono di averlo si maltrattato, e 
lo pregarono d’ istruirli. Lo fece con allegrezza' il 
Sauto, e indi a pochi giorni ebbe la consola- 
vi ione dì battezzarne un gran numero. Un secon- 
do miracolo fini di convertire quelli » che avevano 
resistito al primo. Gli fu condotto un signor Sa- 
racino sordo e muto dal suo nascimento, attratto 
in una mano, le di cui dita ripiegate non rap- 

r rasentavano che una massa informe di carne. 

1 Santo alla presenza d'infinito popolo si mette 
ginocchioni, ed appena ebbe terminata la sua 
orazione, che vedesj stendersi la mano al natu- 
rai uffizio, e all* uso di questa ricuperarsi l’udi» 
to, c la parola. Più non vi volle perchè quel 
popolo chiedesse il battesimo, e il nostro Santo 
ebbe il contento di veder la città divenuta cri- 
stiana. • 

Frattanto intesosi dal Santo, che i suoi d’ An- 
tiochia volevano costringerlo a ritornare alla sua 
sede vescovile, s’imbarcò per il ponente,, tra- 
versò 1* Epiro,’ e la Dalmazia, e giunse sino in 
llaviera, passò per le città dì Magonza, e di 
Colonia , lasciando per ogni dove contrassegni 
chiari e patenti della sua santità: in questi viaggi 
avendo bisogno, come povero, dell’ospitalità, egli 
non sapeva in altra maniera ricompensare la ca- 
rità degli ospiti, senon con tanti miracoli. Era 
suo disegno trovare un monistero, in cui potesse 
vivere sconosciuto al mondo; ma ovunque ca- 
pitava spargendo egli subito i raggi della sua 
santità , non poteva olteocre quanto bramava. 
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Avevo passati alcuni giorni nel monistero di Blan- 
dimberga, accolto e trattato come un vagabondo» 
a- cui' con difficoltà si suole far la limosina. Un 
trattamento sì aspro era di troppo gusto al gemo 
di Macario, e lungamente vi si sarebbe fermato» 
se il dono de* miracoli sopra gl' infermi non 
Y avesse innocentemente tradito, e manifestata la 
sua santità. Afflitto pertanto nel vedersi in ripu- 
tazione e stima presso tutti, risolvette di vivere 
da pellegrino, sperando che col cambiar di con- 
tinuo il luogo, uon sarebbe conosciuto, e cosi 
esposto a molti disprezzi, stenti, e disgusti, on- 
de poter saziare la sua umiltà. Ma Iddio che 
voleva mostrar a più popoli la santità del suo 
Servo, e correggere col suo mezzo gli abusi e 
sregolatezze di quel secolo, non permise giam- 
mai che un sì gran lume restasse gran tempo 
fra le tenebre sepolto; laonde non vi fu giornata» 
la quale non fosse segnata da qualche strepitoso 
miracolo, e da numerosa conversione di anime. 

Finalmente giunto in Gant l'anno loti, si 
ritirò nel monistero di s. Bavone; il soggiorno 
che vi fece, diede una, sì alta idea di sua san- 
tità , che già rincrescevole gli era divenuta la 
sua dimora. Risolvè d'imbarcarsi per ritornar 
in Levante; ma alle preghiere, e lagrime del- 
l'abate, e de’ monaci, che non volevano restar 
privi di un uomo sì santo, permise Iddio ebe 
una febbre violenta lo. costringesse a partir dal 
porto, e ritornar al monistero. Quivi conobbe 
già vicina la sua morte, assegnò il luogo di sua 
sepoltura in una grotta sotto la cappella della 
santa Vergine , e dopo il corso di una lunga in- 
ferinità da lui tollerata con invitta pazienza , de- 
solando una peste crudele tutti i paesi bassi. 
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egli si offerse vittima per la salute di que* po- 
poli, laonde assalito dal morbo contagioso mori 
l’anno iota, nel suddetto monistero , cessando 
subito la peste, come aveva predetto. I gran 
miracoli seguiti, e che seguono di continuo al 
suo sepolcro, nudriscono la divozione di quei 
popoli, sicché dappertutto egli è invocato, e par- 
ticolarmente vien eletto protettore presso Dio 
contro il morbo pestilenziale, per la di cui pre- 
servazione molle città e regni ne provarono ef- 
licacissime le preghiere del Santo. 

Un'anima veramente umile non può soffrire 
la propria lode, e innalzamento. Non v’ è santo, 
che non abbia fuggiti gli applausi, gli onori, 
Je dignità; e pochissimi sono i santi, i quali non 
/ abbiano usati tutti gli sforzi per evitare le pre- 
lature. Oh quanto questi esempi sono poco al 
genio del nostro secolo! Si ambiscono i primi 
posti, si tenta ogni mezzo per ottenerli, o si 
abbiano le qualità necessarie per degnamente te- 
nerli, o se ne sia sprovveduto; nulla si conside- 
ra il peso e il debito ^che si assume, ma solo 
si fissa lo sguardo nello splendore e rendita della 
dignità che si ricerca. Le altrui lodi c’incantano, 
le adulazioni ci piacciono, e lontani dal cono- 
scere i proprj difetti ci lusinghiamo di essere 
buoni a qualche cosa. Conosciamo una volta il 
nostro niente, e coircscmpio di san Macario in- 
nanzi agli occhi confessiamoci servi inutili, e 
buoni a nulla , che in tal maniera ci meriteremo 
la di lui protezione in vita, e in morte. 


II. APRILE , ' 

S. LEONE PAPA 

♦ 1 . f 

Nel tempo, in cui la Chiesa era molto trava*- 
gliata dalla perfidia ed errori di molti eretici, 
e dal furore ed incursione de’ popoli barbari ven*- 
ne alla luce s. Leone nella Toscana, destinato' 
da Dio ad essere un gran pontefice non solo per 
le insigni sue opere, ma molto più per il suo* 
zelo, e santità. Suo padre per nome Quinziano 
lo fece educare nel seminario del clero di Ro- 
ma, ove sin da quel tempo era in costume il- 
formar nelle scienze e nella virtù i giovani eletti 
per il ministerio ecclesiastico. Quivi Leone co- 
minciò a distinguersi fra gli altri tutti colla so- 
dezza e vivacità del suo spirito , c colla purità dei- 
suoi costumi, sicché ben presto divenne l’ esem- 
pio, e l’ammirazione del clero. Non era ancor- 
accolito, quando fu eletto per portare a’ vescovi 
d’ Africa le lettere della condannazione, che Zo-j 
simo papa aveva fatta degli eresiarchi Pelagio, e 
Celestio. Per un tal viaggio contrasse una stretta 
amicizia con s. Agostino, e dopo il suo ritorno- 
fu eletto diacono della chiesa romana. 

Il raro suo talento, la sua eloquenza, la 
scienza umana e divina, che possedeva, mossero 
papa Celestino a farlo suo segretario, pel qual 
impiego si fece ben presto conoscere nelle pro- 
vincie ancor più rimole. L'ambizione di Gio** 
venale patriarca di Gerusalemme, e l’eresia del- 
l’empio Nestorio diedero occasione al nostro 
Santo di rendere immortale il sno zelo per la 

persona adorabile di Gesù Cristo, e per l’onore 

* 


della sua santissima Madre. Morto Celestino tra- 
vagliò pure sotto il pontefice Sisto III. di lui 
successore, non solo contro gli eretici, ma ezian- 
dio a favor della Chiesa contro l'imperatore Va- 
lentiniano III. difenditore dell’eretico Giuliano 
vescovo d« Elcana. Stava egli lontano di Roma 
per concordare assieme i due capi dell’esercitQ 
romano venuti tra loro a terribile discordia, 
quando lasciò di vivere Sisto , rimanendo la 
Chiesa vieppiù esposta al furor degli eretici, 
alla crudeltà de* barbari, ch’entravano da tutte 
le parti nelle provincie dell* imperio, ed alla ri- 
lassatezza de’proprj figliuoli avvelenati per la 
maggior parte dall' empie sette, che ovunque 
trionfavano. In tante calamità non si trovò che 
s. Leone, il quale fosse capace di por rimedio 
a tanti mali. Con applauso universale benché 
assente fu eletto in sommo pontefice. Tal no- 
velia afflisse sopra modo il cuore di Leone, ri- 
cusò egli l’ offerta dignità, pianse, supplicò, dif- 
ferì il suo ritorno} ma tutto invano, convenne 
obbedire. Nessun imperatore entrò in Roma con 
tante dimostrazioni di gioja , come vi entrò il 
novello pontefice. Sei settimane dopo la sua ele- 
zione in giorno di domenica l’anno nel 

mese di settembre fu consegrato, nel qual giorno 
fece egli un sermone al popolo, in cui diede a 
divedere quale fosse per essere la condotta del 
suo potificato. 

Cominciò dal regolare i costumi del popolo 
romano, animandolo co’ suoi esempj, istruen** 
dolo colla sua parola da cui raccolse il deside- 
rato fruito, cambiando ben presto Roma l’an- 
tico difforme sembiante. Dove non potè giuguere 
la sua voce, arrivò egli colle sne paterne lettere. 


Si 

dalle quali trasse lo stesso frutto, sicché non vi 
fu angolo sì rimoto nelle cristianità, che nou 
sentisse gli- effetti salutari di sua pastoral solle» 
cìtudine. Ristabilì per ogni luogo la disciplina 
ecclesiastica sino da' primi anni del suo governo, 
diede regole di vivere a tutti i fedeli, propor- 
zionale ad ogni sorta di condizione, e fece rifio - 
rire la pietà cristiana con isplendore per tutto 
il cattolico mondo. 

. I manichei fuggendo il dominio de’ Vandali 
nell* Africa, erano venuti ad infettar l’Italia coi 
loro errori, e dissolutezze. Il santo Pontefice 
sino dal terzo anno del suo pontificato sterminò 
l'infame setta. Si applicò a liberar la Chiesa 
dal pelagianismo, scrisse lettere, compose libri , 
fece tener concilj , e gli perseguitò con una 
guerra mortale, sicché ebbe la consolazióne di 
veder trionfare la pura fede di Cristo di un er- 
rore sì pernicioso. L'eresia de* priscillìanisti rin- 
novavasi nella Spagna, quella degli eutichiani in' 
Costantinopoli; ma queste pure confutò con for- 
za nelle sue lettere, e ne’ sinodi fatti radunare 
da’vescovi spago noli, e uè’ concilj, uno tenuto 
in Roma , l’ altro in Calcedoni in cui finalmen- 
te per l’ammirabile lettera scritta dal s. Pontefice 
sopra l’incarnazione del Verbo a Flaviano fu 
Spiegata la fede di quel gran misterio,-si trion- 
fò dell’errore, e vi fu condannato Eutiche, e fu 
ridonata la pace alla Chiesa. 

<■> Mentre la fede trionfava in oriente, la Chie- 
sa gemeva in occidente per la irruzione de* bar- 
bari. Attila re degli Unni essendo entrato per la 
Pannonia nelle provincie dell’imperio con un 
esercito formidabile, disertava le campagne, bru- 
ciava le chiese, sterminava le città. Aquileja, 
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Pavia, Milano, Mantova, Brescia, Cremona, Ber- 
gamo, Ravenna, e molte altre avevano già sen- 
tito il furore, e provata la crudeltà del couqui- 
statore, il quale faceasi chiamare il flagello di 
Dio. Tutta l’Italia parte a discrezione, parte a 
forza era divenuta preda del tiranno, il quale 
non trovando chi lo arrestasse, aveva già pas- 
sato il Pò, e portavasi a conquistare Roma, ca- 
pitale dell* imperio romano. In tale spavento il 
popolo ebbe ricorso al suo santo Pastore, e con 
le lagrime, e con le strida lo supplicò a por- 
tarsi innanzi al barbaro per la salute del suo 
gregge. Intenerito il Santo al pianto delle sue 
pecorelle, pieno di confidenza in colui, che tiene 
nelle' sue mani il cuore dei re, imprese una sì 
difficile commissione. Trovavasi Attila alla testa 
del suo esercito sulle sponde del Mincio vicino 
à Mantova 5 a lui si presentò il Papa vestito in 
abito -pontificale con gran comitiva di persone 
ecclesiastiche, e principali senatori di Roma, e 
così gli parlò : » Il senato , e il popolo romano 
un tempo trionfatore del mondo, ora vinto, e a 
te soggetto, ti chiede o gran principe pietà e per- 
dono. "Nel corso di tante tue vittorie nulla cer- 
tamente ti avvenne nò più glorioso, nè jjìù de- 
gno di eterna memoria, quanto il vederti a piè 
supplichevole quel popolo romano, cui ossequio- 
si si prostrarono un tempo i re della terra. Sog- 
gettasti è vero, o Attila, quasi il mondo tutto 
al tuo dominio ; ma ora ti supplichiamo, o gran 
vìncitor delle nazioni, a vincer te stesso, con 
dar la salute e la pace a chi umiliato la chiede. 
Provarono le gentili tuo flagello, ora esperimen- 
ti la tua clemenza chi confessa o d* esser già 
vinto, ovvero di eseguire i tuoi comandi. » Sta- 
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va sospeso e tacilo in atto di ammirazione il 
superbo Attila, quando all’ impensata accordò la 
pace, e con promessa di non piu ritornare, die- 
de addietro ripassando, il Danubio. 'Nel viaggio 
alcuni de’ suoi cortigiani lo interrogarono, perchè . 
mai si facile e beuigno mostrato si fosse nell’ ac— 
cordare la pace a Roma: al che rispose, aver 
egli veduto due venerabili personaggi, l’uno 4 
destra , e l’altro a sinistra del Pontefice romano, 
i quali colia spada sguainata e sfolgorante gli mi- 
nacciavano la morte, quando non avesse condi- 
sceso alle suppliche di Leone. 

Di un sì felice successo seppe il santo Ponte- 
fice profittare, e nel ritorno fece riconoscere al 
popolo le divine misericordie, ordinò pubbliche 
orazioni in rendimento di grazie, annichilò tutti 
gli spettacoli profani, riformò i costumi in tutti 
gli stati di persone, fece rinascere con splendor 
la pietà, risvegliò la divozione verso la gran Ver- 
gine madre, e le reliquie di tanti martiri, a’qnali 
attribuì la liberazione di Roma. .Si oppose con 
coraggio, e costanza all’orgoglio di Anatolio pa- 
triarca di Costantinopoli; scrisse a’ monaci di 
Palestina sopra gli altri articoli principali della 
fede decisi ne’ quattro concilj ecumenici; ristabilì 
la disciplina ecclesiastica Della maggior parte del- 
le chiese di occidente, ed .il suo infaticabile zelo 
fece sentire i dolci , e veri frutti della sua scien-, 
za, e pietà in tutti gli angoli del cristianesimo. 

Così andavano felicemente gli affari del suo 
governo, quando uu soldato per Dome Transigila 
ebbe l’ardire di uccidere in Roma l'imperatore 
Valentiuiauo, per vendicare la ingiusta morte 
data da Cesare ad Ezio suo capitauio. In tale 
risoluzione successe all’ imperio Massimo, il qua^ 
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he sposò a forza Eudossia moglie del defunto im- 
peratore, la quale volendo prender vendetta della 
morte del marito di cui aveva avuto parte Mas- 
simo, e far pentire il tiranno delle sue violenze}, 
chiamò in -Italia Genserico re de’ vandali con la 
promessa del trono imperiale. Fu presto ad ac- 
consentirvi Genserico, e volò alla testa di un for- 
midabile esercito verso Roma , e piantò le tende 
suHe sponde del Tevere. All’improvviso acciden- 
te il s. Pontefice come padre pietoso l’andò a 
ritrovare, e islantemeute lo pregò ad avere pietà 
di quella misera gente ,* che se negasse di usar 
clemenza, almeno avesse riguardo alle chiese, 
e luoghi santi. Il Barbaro nou ascoltò le pre- 
ghiere del Papa, ma entrato in Roma, ne i4* 
giorni che vi stette, vi signoreggiò la crudeltà, 
e V abbominazione. Giovarono però i prtegbi del 
Pontefice, perchè non distruggesse la città a fer- 
ro, e fuoco come aveva divisato. Nella desola, 
zione deplorabile fu rimasta prigioniera l'infelice 
Eudossia cagione di si gran male, e Massimo 
fu ucciso- da uno de' principali cittadini di Roma, 
Genserico ritoruò in Africa con li prigioni, e 
con le spoglie della misera Roma , e il aapto 
Papa li consolò con sue lettere , gU sollevò colle 
sue Iimosine, fc fece conoscere a'roitani, che 
la principale e vera cagione di taDle sì estrema 
disavventure proveniva dalla loro ingratitudine 
verso Dio} dal disprezzo fallo de' suoi avvisi, 
dal lusso, e dalla licenza de' costumi. •- •/* 
Preso alquanto di respiro dopo il saccheggio 
de’ Vandali, s. Leone cominciò a rinnovare l’ar- 
genteria di tutte le Ghiese, riparò le Basiliche, 
d* s, Pietro, e . di s. Paolo, arricchì le anti** 
che Ghiese, e ne fabbricò di nuove. .In fine 
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dopo vcn'un* anno di pontificato questo gran 
Papa, e gran santo, {flagello degli eretici, pa- 
dre de* poveri, lume del mondo cristiano, con- 
sumato dalle sue fatiche, e dalle sue austerità, 
pieno di meriti e di gloria, andò a riposare 
nella patria celeste nell’anno 46i. in età di 60. 
e più anni, lasciando dopo si gran vicende in, 
uno stato floridissimo la chiesa ai Gesù Cristo. 
Piansero la sua morte tutte le chiese della cri- 
stianità , ma specialmente fu compianto dalla 
città di Roma , che in lui aveva perduto non 
solo il suo ottimo pastore, ma il suo difendi- 
tore e padre. Il suo corpo fu con onore depo- 
sitato nella chiesa di s. Pietro, e la sua me-, 
moria è in benedizione presso i greci , e i latini. 
Quanto mai dobbiamo ammirare la purità incon- 
laminata della nostra fede , qunnto ne siamo 
debitori a Dio, il quale non permise inai che 
patisse ombra alcuna di ruga, o di macchia! Si 
scatenò contro di essa in ogni tempo, e massime 
nel pontificato di s. Leone l'eresia sostenuta mai 
sempre da tutte le potenze della terra, e del- 
l’inferno, ma non mai potè scuotere questa se- 
de, nè oscurarla.. Gesù Cristo ne ha egli la su*, 
prema cura, e che si può temere? Egli la sta- 
bili sopra una pietra ferma, e fondamentale, la 
quale l'inferno tutto non ha potuto, nè potrà 
in alcun tempo smuovere, essendo tale la pro- 
messa fatta da Gesù a s. Pietro, e a’ suoi legit- 
timi successori. Ammiriamo si la purità di no- 
stra fede, e diamone mai sempre lodi, e bene- 
dizioni per averci conceduta la grazia di na- 
scere e vivere nella vera, e soda credenza; ma 
sopra tutto seguiamone gl’ insegnamenti , e le 
massime. 

f 


Digitized bylGoogje 



12. APRtLK < 

S. ZENONE VESCOVO 

. Do» cose sodo chiamate in questione dagli 
scrittori delle gesta gloriose di s. Zeuone ve- 
scovo di Verona) una è in quell'anno di Cristo 
abbia egli borito, la seconda se sia stato sol- 
tanto vescovo, oppure vescovo e martire. In- 
torno la prima seguendo noi la traccia degli atti 
de* santi compilati dal Bollando, diremo esser 
egli vissuto nel quarto secolo al tempo dì s. 
Ambrogio arcivescovo di Milano; quanto all* al- 
tra difficoltà seguendo la scorta del messale am- 
brosiano, e d'altri monumenti cogli stessi Bol- 
landoti diremo esser egli stato soltanto voscovo 
e confessore. < 

Da sette antichi codici assieme collazionati- 
sono tratte le poche mellone, che abbiamo di 
questo santo Vescovo. Nella provincia d'Italia 
nella città di Verona ebb'egli i suoi natali, r 
quali furono prevenuti dalle copiose benedizioni 
del cielo, come diedero a divedere le illustri 
sue azioni dimostrate nella predicazion del Van- 
gelo a quella infedele città. La virtuosa di lui. 
vita, e io splendore della sua scienza lo resero 
degno di essere consecrato sacerdote; onde quei 
popolo al suono della di lui possente voce ani- 
mata dallo spirito divinò, che risiedeva nella 
sua bell'anima, potè di leggieri giugnere alla 
cognizione della pura fede. Dimorava egli io un 
mouistero situato in parte riraota, e solitaria della 
città, ove co’ digiuni, ed orazioni e lagrime con- 
tinue chiedeva al suo Dio la congiuntura favo- 
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jevole di ammìnistraré la parola di Dio per il- 
luminare le cieche menti di que* cittadini. Uscito 
contento fuori della sua solitudine cominciò e 
giorno e notte a spargere ue'ruori di que' infe- 
deli la fiamma del santo amor di Dio con sì 
mirabile avvenimento, che quel popolo attfàtto 
dalla soavità di sue parole, dalla modestia, ed 
umile suo portamento, spezzati gl'idoli, a lui 
correvano per domandargli il santo battesimo. 

Portavasi un giorno il nostro Santo alla pe* 
sca nell' Adice per provvedere di cibo gli altri 
suoi confratelli, quando vidde da lungi un certo 
uomo sedente in un cocchio, il quale veloce- 
mente correndo andava a precipitarsi nel fiume. 
Conobbe s. Zenone essere quella arte tutta del 
diavola, che . con tanta furia spingeva quelle 
bestie divenute indomite al precipizio. 'Non tar- 
dò punto ad alzare la sua destra, facendo il 
segno della croce verso quel miserabile , che 
andava a perire, e in tuono franco rivolto verso 
il demonio gli disse: Ritorna addietro, o Sa- 
tanasso p nè voler uccidere un uomo creato da 
Dio: alle quali parole si dileguò come fumo il 
demonio, e- alzate lamentevoli strida con or- 
rendo fracasso esclamò: Tu mi perseguiti in ogni 
luogo, e tenti ogni maniera di rubhare 1* anime 
a me soggette; ma sappi che in breve ritro- 
verò modo di vendicarmi. Così dicendo si par- 
tii e ben presto entrò nel palazzo di Galieno 
signore in que’ contorni. Aveva questi un’unica 
figliuola da lui teneramente amata, quando al- 
l’improvviso si vede ella posseduta dal demo- 
nio, il quale con gran furore Tacitava, afflitti 
oltremodo i genitori per un si acerbo caso , non 
sapevano a qual partito rivolgersi , temendo gii 
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ad ojjni momento, che per gli sfar&i inusitati 
rimanesse la infelice soffocala. Quando un. giorno 
parlò il demonio per mezzo della fanciulla* e 
disse* che da quel corpo non sarebbe uscito* 
se non fosse venuto in persona Zenone per di* 
scacciarlo. A tal avviso spedi subito il prìncipe 
servitori in più parti a ricercare dell’ uomo san* 
to» e dopo varie ricerche intesa la fama di san* 
tità di s» Zenone si portaron velocemente ai di lui 
piedi. Stava egli sedendo sopra di un sasso sulla 
sponda del fiume con la canna in mano per 
prender qualche pesce. Appena io viddero* che 
a calde istanze lo pregarono ad indicare chi fosse* 
e dove dimorasse l’uomo di Dio Zenone» per» 
che venisse a liberar dall* invasione del demo» 
nio là figliuola del lor Signore. Io sono* ri» 
spose egli , quel Messo cui cercate ; ma è perchè 
inai brama il vostro prìncipe di vedermi, seco» 
tanto oemico del nome cristiano ei si dimostra? 
Di grazia» soggiunsero i messi» non tardale» 
egli vi desidera, e vi cerca con grande premu* 
ra, perchè spera dalle vostre orazioni la libe» 
razione dell' unica sua figliuola. Allora il Santo 
disse loro: Il mio Signor Gesù Cristo è unni» 
potente. Andate in pace* che beo presto vi se» 
guirò, mercecchè in questo giorno si debbono ma* 
infestare agli occhi di tutti le meraviglie di Dio, 
Sorge il santo Vescovo» è animato dalla sua 
carità giunse con prestezza al palazzo di Galie* 
no. Piagneva inconsolabile il padre a tale si» 
nistro, ben giudicando non esservi più rimedio 
alcuno alla figliuola già quasi ridotta dalle fe» 
roci smanie all’estremo. Appena aveva salitole 
scale Zenone» che il demonio prima di vederlo 
cominciò fra orrendi ululati ad esclamare ; ecco 
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ecco Zenone, che tiene a discacciarmi. Povero 
di me, che alia forza della di lui santità, e pa- 
rola debbo cedere e partire! Entrato il santo 
sacerdote nella camera , presa la fanciulla per 
mano disse: Iti nome di Gesù Cristo ti comari* 
do, o demonio, che subito tu parta dal corpo 
di questa fanciulla. E in quell'istante tratto fuori 
un urlo orrendo sparì come un baleno il demo- 
nio, e la fanciulla rimase libera e sana. Stupì 
il geuitore ad una si pronta e vera liberazione, 
e con esso lui tutta la corte , e moltissimi del 
popolo concorsi a vedere il miracolo. Non sa- 
pendo come corrispondere il principe al bene- 
fìzio ricevuto , levatasi la corona di testa la of- 
ferì al santo sacerdote dicendo: Io non so in 
qua] miglior maniera gratificare un medico si 
eccellente , nè con altri doni, senon con offerir- 
gli ila mia 6tessa corona. Il popolo poi, e gli 
altri tignori di corte ammirando l’ onnipotenza 
del vero Dio nel suo servo fedele aprirono gli 
occhi a riconoscere la vera fede, e a chiedere 
con istanza di esserne istruiti , e battezzali. In- 
tanto il Santo presa la corona offerta, e jdivi- 
sala in più parti la distribuì subito a* poveri di- 
cendo: Se il mio Dio è l'operatore ai sì stu- 
pende cose, a lui solo diamone l'onor e la glo- 
ria. Quindi rivolto al principe, gli richiese am- 
pia licenza di abbattere gli idoli, e d'innalzare 
nuove chiese al nome glorioso di Gesù Cristo. 

Non sapeva negar domanda alcuna Gblieno 
a tanto suo benefattore, laonde ottenuta la regai 
permissione cominciò pubblicamente a spargere 
per ogni dove la nuova luce del vangelo, ad 
abbattere gli idoli profani, ad ergere tempj in 
onore di Dio, e de' santi con sì felice successo 
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che in Breve viddesi la maggior parte di quel 
popolo convertilo alla nuova legge ;di grazia. 
Olire le fatiche inseparabili da sì arduo mini- 
atene , ebbe egli a sostenere le fiere persecu- 
zioni de* sacerdoti idolatri, e de* pagani, i quali 
acciecati nella lor malizia tentarono per sugge- 
stione diabolica di rovinare 1* opera di Dio; ma 
il Santo intrepido, e costante sotto la prote- 
zione del cielo scansò tutte le insidie, rimase 
libero da tutti i pericoli, e divenne trionfatore 
de* nemici infernali. Offeriva a Dio ogni giorno 
a favóre di que* miscredenti , e de* suoi perse- 
cutori i sacri misterj, predicava, istruiva , e giorno 
e notte facevasi vedere qual buon pastore pronto 
a dar la vita, e il sangue per la salute della 
pecorelle alla sua cura commesse. Finalmente ca- 
rico di -anni, e di meriti riposò in pace. Fu il* 
lustrata da Dio la di lui santità con nuovi mi- 
racoli, onde si acrebbe vieppiù la stima, e [il 
concetto verso del santo vescovo, al di cui se- 
polcro fa eratta da certo personaggio discen- 
dente della famiglia di Galieno una famosa ha* 
silicq presso 1* Adige, in cui gloriose riposano 
sino al giorno d'oggi le di lui sacre ceneri illu- 
strate da Ilio con nuovi prodigj. Particolarmente 
raccontasi, che l'anno 588. essendo cresciuto il 
fiume oltre lVnsato per le dirotte pioggie , e uscito 
dal suo letto , portandosi nel giorno di Natale 
il clero ed il popolo alla chiesa dedicata a suo 
onore per celebrare i divini mislerj , videro l’ac- 
qua del fiume alzata intorno alla Chiesa sino 
alle finestre, seuza che neppur una goccia fosse 
{entrata per la porta nel tempio; per il qualstu- 
pcndo miracolo, rinvigorita la divozion de' citta- 
dini verso il suo protettore, si videro accorrere 
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alla di lui tomba infermi di ogni qualità , os- 
sessi, e tribolati non solo dalla città, ma da 
luoghi lontani ; e tutti glorificare Dio sempre am- 
mirabile ne' suoi santi. 

< La conversione della città di Verona, dach 
ben considera , deve attribuirsi alle preghiere 
continue, e ferventi di s. Zenone, il quale non 
cessava di spargere lagrime e sospiri, innanzi a 
Dio per la salute spirituale di quel popolo in- 
fedele. Se tale fosse la nostra orazione, quali e 
quante grazie non otterressimo da Dio, delle quali 
ne siamo privi per la nostra freddezza, e brevità 
di nostre orazioni. Vorressimo subito impetrare 
ciò jche domandiamo, senza riflettere, che Iddio 
talvolta differisce per accrescere la nostra fede, 
e per eccitare in noi maggiore la stima del do- 
no, che c'impartisce. Quante volte le nostre pre- 
ghiere non sono ascoltate, perchè impedite dalle 
nostre colpe, dalla nostra indivozione, e perchè 
domandiamo còse nocive, e contrarie all’ eterna 
nostra salute! Non ci stanchiamo di orare, e la- 
sciamo a Dio il pensiero di esaudirci, quando 
e come egli voglia, purché ci abbia a tornare 
in nostro spirituale vantaggio. Sia la nostra pre- 
ghiera ripiena di fede, di confidenza, di umiltà, 
accompagnata dalla perseveranza , e vedremo di- 
scendere sopra di noi le benedizioni celesti. 

» 

i3. aprile 

S. ERMENEGILDO MARTIRE 

-j » 

Era stato ammesso al governo del regno della 
Spagna, e di quella parte della provincia Nar* 
boncse spettante alla C4]ia gottica LeovigiMo 
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fratello di Lubia principe possente. Da Teodo- 
sia figliuola di Severiano conte, e prefetto della 
provincia cartaginese, e sorella de j santi Lean- 
dro, Fulgenzio, Isidoro, e Fiorentina , ebbeLeo* 
vigildo due figliuoli Ermenegildo, e Reccaredo. 
Morta la Moglie Teodosia sposò il padre Go- 
svinda vedova di Atanagildo suo nono.- Intanto 
il padre pensando a stabilire il regno nella sua 
famiglia, lo divise in tre parti, ritenendo di una 
parte a se medesimo il governo, e l’ altre due 
parti dividendole ai due figliuoli , facendoli ri-* 
conoscere per suoi legittimi successori, Erme- 
negildo nell' Andalusia, e Reccaredo nel paese 
di Celtiberi. / -» . i. * il •...lu i • 

Le belle doti dell’animo, di cui andava for* 
nito Ermenegildo, avevano guadagnalo il cuore 
- de’suoi sudditi quantunque barbari. Solo gli man- 
cava la cattolica religione, vivendo il principe 
assieme con tutta la famiglia immerso nell* aria* 
uisino. Il di luì padre attento per rassodare in 
capo del suo primogenito la corona, non tardò 
a ritrovargli una sposa, la quale potesse con le 
sue belle qualità rendere più felice il suo re- 
gno. Questa fu Iitgonda figliuola di Sigeberto 
re di Francia, la qoal principessa distinta per 
la sua nascita, e per 'la rara sua bellezza, era 
molto più ammirabile per le sue virtù. Era ella 
cattolica, e la diversità della religione forse sem- 
brava un ostacolo all’ uuione del vincolo matri- 
moniale; ma la saggia e forte donna si promet- 
teva col divino favore di trarre il giovane re 
suo sposo dall’eretica pravità. 

Nell'anno 579. si celebrarono con lieta pompa 
i sponsali, e Iugonda si fece vedere nella Spa- 
gna la delizia di tulU la corte. Sola Gostrind» 
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matrigna dello sposo, donna mal disposta di 
animo e di corpo, di genio aspro e maligno, 
violenta, collerica, e pertinace nella setta aria- 
na, concepì gelosia alla vista delle nobili qua- 
lità della novella principessa, c talmente si ac- 
crebbe la sua passioue, che si cambiò ben presto 
in odio, e in dispetto, sicché giurò di costrin- 
gere la novella sposa o per amore , o per forza 
a cambiare condotta, e religione. Cominciò ella 
da mille apparenti carezze, ma inutili riuscendo 
per ammollire quel cuore, ricorse alle ingiurie 
e aH*eslreme violenze. Giunse la perfida a tali 
eccessi, che a forza di percosse le faceva uscir 
dalle vene il sangue, e sino a precipitarla in 
una peschiera per toglierla di vita. Soffrì In- 
gorda la fiera persecuzione con magnanima co- 
stanza, e con invitta pazienza degna di quella 
religione che professava. Ciò nulla ostante la 
pallidezza dei volto, le sue lividure diedero ben 
presto a divedere ad Ermenegildo la crudeltà di 
Gosvinda;.ii perchè risolse di ritirarsi con la 
sua sposa in Siviglia capitai de' suoi stati. Re- 
spirando la principessa aura più serena, mise 
subito mano all’opera per mezzo di s. Leandro 
per operare la conversione di Ermenegildo, li 
di lui spirito era troppo penetrante, e docile 
per non arrendersi alle istruzioni del santo pre- 
lato, ed alle persuasioni della eroica virtù della 
sua sposa. Si prese il tempo della lontananza 
del re padre per la cerimonia dell’ abjura e . del 
spo battesimo, e ricevuta la cresima altro più 
non bramava che di dar prove costanti della sua 
fede. 

Non islelte gran tempo ad incontrarle; im- 
penocchè Leoyigildo intesa la mutaziou di reli- 
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gione abbracciata dal figliuolo entrò in una còl- 
lera estrema , e noti ascoltando che la passione, 
e consigli violenti di Gosvinda, la quale viep- 
più attizzava il suo furore; risolse di spogliarlo 
del titolo dì re, e di privarlo delle sue facoltà 
ed anche della vita , quando non fosse ritornato 
alla primiera eretica empietà. Prima però di ef- 
fettuare l’ iniquo, e ingiusto disegno gli scrisse 
una lettera, e gli inviò un signor di corte, af- 
finchè alle rimostranze più tenere di un padre, 
e più severe di un principe rientrasse nel pro- 

{ >rid dovere , e si sommeltesse per la via o del* 
'amore, o del timore alla prima abbandonata 
religione. Ermenegildo a tale avviso gli rispose 
con tutto il rispetto , e dopo aver dimostrato cbe 
punto non ignorava i doveri di Un figliuolo verso 
di un padre e principe, sapeva ancora i doveri 
proprj verso Dio, i quali tutti sperava di' poter 
assieme accordar uella nuova abbracciata reli- 
gione, concludendo in fine, cbe sarebbe troppo 
felice di poter sigillare la sua fede col proprio 
sangue, nulla più bramando che dì vedere la 
conversione di tutto il regno , « della famiglia 
dagli errori dell'infedeltà ariana. 

Prevedendo qualche imminente tempesta pre* 
se il nostro Santo il partito di mandare la regina 
Ingonda nell’Africa col suo lattante figliuolo, 
per metterli io sicuro dalle mani de* nemici. In* 
tanto Leovigildo irritato per la risposta del prin- 
cipe suo figliuolo, avendo colle sue astuzie, e 
col denaro guadagnato gli animi di que’ cattolici, 
che si erano dichiarati a favore di Ermenegildo, 
si portò ad assediarlo in Siviglia. Avrebbe egli 
potuto difendersi, ma temendo di esporre i* suoi 
sudditi ad una fiera strage, ritirossi nel campo 
vol. r. li 
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de* suoi fedeli romani; ma quando intese , clic 
si erano lasciati guadagnare dalle lusinghe , e 
dall'oro contro la fede a lui promessa , passò 
Cordova; nè quivi trovandosi sicuro , andò con 
trecento uomini a chiudersi in Qssetto piazza 
molto forte. Contuttociò dopo fiero combaltimen- 
to fu presa la piazza dalle truppe di Leovigildo, 
e il santo re non vedendo più scampo al peri- 
colo, portossi alla chiesa, ove attendeva 1* esito 
delle divine disposizioni. Il Padre non volle trar- 
nelo a forza, ma spedi Reccaredo suo fratello a 
persuaderlo che venisse soltanto a sommettersi al 
genitore , sicuro di ottenere il perdono. Credette 
alle promesse Ermenegildo, e andò a prostrarsi 
al padre, il quale lo abbracciò, e lo tenne sem- 
pre a bada con belle parole, finche avendolo 
condotto a poco a poco nel campo, lo fece spo- 
gliare delle vesti reali, caricar di catene, e con- 
dor prigione nella torre di Siviglia. Quivi im- 
piegò tutte l'arti per fargli ahbraciare farisais- 
mo, ma invincibile riuscendo il petto di Erme- 
negildo, lo fece chiudere in una segreta desti- 
nata a' malfattoci , e lo feto trattare con ogni 
durezza. 

Io tale miserabile stato non si riconebbe il 
Sant^ senon per up vero soldato di Gesù' Cri- 
sto già preparato ad esser vittima della .sua glo- 
ria. Egli si dispose con l’orazione, e con il di- 
giuno, e con alirp austerità alla battaglia. Si ve- 
sti di cilicio, prese per Ietto la nuda terra , e 
in mezzo alle pene di sì tetro carcere stava at- 
tendendo di pura fede, e di gioja ripieno il 
momento felice del suo martirio. Venuta la festa 
, di pasqua pensando il padre che i mali tratta- 
menti avessero oapgiato il pensiero del figliuolo. 
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spedì un vescovo aliano per dargli di »ua ma- 
no la comunione. Inorridì il Santo alla sola prò- 
posizione, e prendendo un tuono da eroe cri- 
stiano, e da principe, gli rinfacciò La sua em- 
pietà, e sfacciataggine, dichiarando altamente che 
Voleva vivere , e morire cattolico. Riseppe il 
genitore l'azion generosa del figliuolo, la quale 
tion servì che ad infuriarlo maggiormente, laon- 
de nel punto stesso mandò dei soldati per farlo 
morire. Previde 1’ acerbo colpo Ermenegildo, e 
postosi subito ginocchioni offerivasi a Dio in 
odorosa vittima per la sua gloria. Entrarono » 
soldati, e senza dir parola gli spaccarono la 
testa con una manaja , lasciandolo morto sul 
pavimento nell’anno 586. nel sabbato santo. Il 
sangue innocente del santo Martire sparso in 
testimonio della sua fede fu illustralo da Dio 
con insignì miracoli, e siccome questo servi per 
illuminare il fratello Reccaredo, e la nazione 
tutta de' goti, che ben presto abbracciò la nuo- 
va apostolica fede, cosi punto non giovò al- 
l’empio padre, il quale quantunqne pentito del- 
1* orrendo barbaro eccesso , pure per timore di 
perdere il regno visse e morì nell* eretica empie* 
tà. lì corpo del santo Marti ré è venerato in Si- 
viglia, e il di lui capo in Saragozza , ove Iddio 
lo glorifica sino a’ nostri giorni con operare prò* 
digi a favore di que* cittadini. 

*' Chi non ammira la forza della grazia nel ve- 
dere un figliuolo primogenito di un re , erede di 
uu regno, nel fiore dell’età sua, nodrito nelle 
delizie di una corte, disprezzar le grandezze 
mondane, le minacce di un padre, la propria 
vita , l’ amor della moglie , di un unico figliuolo, 
per non abbandonare la fede abbracciata, per 
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non giugnere, nemmeno all’atto di finger* e di»* 
simuline per schivar la morte? Gran coraggio, 
impareggiabile costanza , eroico esempio ! Che 
confusione per noi si deboli , sì fiacchi nel pro- 
fessare in faccia agli uomini le regole di quella 
fede, che abbiamo ricevuta nel battesimo! Quanti 
e quante per non comparire uomini dabbene, 
osservatori del vangelo, si dimenticano de’ pro- 
prj doveri, e arrivano a fingere per non con- 
traddire ad un amico: per non soffrire un mot- 
teggio’. --Che risponderemo a Dio con questo esem- 
pio innanzi agli occhi di un giovane principe, 
che si assoggetta di buon grado a tanti strazj , 
a tante pene, e alla morte stessa per vivere co- 
stante a Gesù Cristo? Intendiamo una volta un 
punto così importante, e risolviamoci di com- 
parire prima cristiani, seguaci di Gesù Cristo ad 
outa di qualunque ostacolo di perdere l’amicizia 
degli uomini, purché uou perdiamo quella di Dio. 

l.{. APRILE 

S. BENEDETTO DAL PONTE 

L'anso 1137. nel dì decimoterzo di settem- 
bre giorno notabile per una stupenda ecclissi del 
sole, certo fanciullo per nome Benedetto stava 
guardando il gregge di suo padre alla campagna: 
quaudo Iddio, il quale si compiace di parlare 
con l'auiine più semplici e pure, ed elegge le 
creature più deboli e inferme ad operar meravi- 
glie, fece dal più sereno de' cieli sentir la sua. 
voce, e per ben tre volte così lochiamo: Bene- 
detto mio figliuolo ascolta la voce di Gesù Cri- 
sto. Stupì il fanciullo, che non aveva più .di 
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nove io dieci anni, peli' udir una voce eoe! so- 
nora, senza veder la persona che gli parlava: 
pure fattosi cuore soggiunse: chi siete voi, o 
Signore, che meco parlate? Intendo la vostra 
voce, ma non vi veggo. Ascoltami, replicò il 
Signore, ascoltami, o Benedetto, e non temere. 
Io sono Gesù Cristo, il quale con la sola mia 
parola creai e cielo, e terra, e mare e quanto 
v'ha in questo mondo. E bene, rispose il fan- 
ciullo, che volete da me, che mi comandate ? 
Io voglio , replicò il Redentore, che tu lasci le 
pecore de 'tuoi geuitori alla tua cura affidate, 
perchè ti ho eletto per fabbricatore di un ma- 
gnifico ponte sopra il Rodano. Ma Signore, sog- 
giunse Benedetto, io. non so ove sia questo fiu- 
me Rodano, nè io posseggo l’arte di fabbricare, 
ne mi sento coraggio ad abbandonare il mio 
gregge. E non ti ho detto, replicò Gesù Cristo, 
che tu soltanto mi creda» e di tutto il resto la- 
sci a me la cura , ed il peusiero ? Obbedisci ai 
miei voleri, nè più tardare; vieni e ti darò io 
un compagno per il viaggio. Ma, signore, disse 
di nuovo Benedetto, ricordatevi che io non ho 
che soli tre soldi, e come mai con si poco fab- 
bricar posso un ponte? T’accheta, che io prov- 
vedere a quanto ti abbisogna. Chinò il capo 
Benedetto alle divine voci, e mentre ch'egli ob- 
bediente sta per mettersi in viaggio, ecco gli si 
presenta un angelo in forma ed aspetto di pel- 
legrino, il quale fattogli coraggio, a lui si esi- 
bisce per guida nel suo cammino. 

Diccsi per cosa certa, che quantunque dalla 
villa di Almilat, luogo nativo del santo pasto- 
rello, siqo al Rodano vi fosse un viaggio di tre 
giornate, pure nel breve spazio di tre ore giun- 
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se alle sponde del fiume. Appena il fanciullo 
vide la smisurata larghezza del fiume, e ne con- 
siderò la profondità, e rapidezza dell’ acque, che 
rivolto alla sua guida le disse: Come mai è pos- 
sibile costruire un ponte su questo fiume ? egli 
è affatto impossibile. No non temere, soggiunse 
l’angiolo, non ti spaventi, o Benedetto, l’opera 
sorprendente, perchè quanto è impossibile al- 
l'uomo, diviene piucchè possibile a Dio. Egli 
teco sarà alla grande impresa. Osserva la barca 
del tragitto, passa pur coraggioso il fiume, e va 
alla città di Aviguone, ed esponi al vescovo ed 
al popolo la tua commessiouc. A queste parole 
spari l’angiolo, e Benedetto anziché sbigottirsi, 
sentissi vieppiù animato da una gran confidenza 
« coraggio. 

Si presentò alla barca, e pregò il barcajuolo 
per amor di Dio e di Maria, a metterlo all’op- 
posta riva. Era costui un ebreo, e come tale 
nulla curando la preghiera del giovanetto esige- 
va il solito nolo del tragitto. Ritornò a pregarlo 
Benedetto, ina in vano, perchè colui nulla sti~ 
mava l’amor di Gesù e di Maria, instava viep- 
più per il danaro: quindi offertigli ; i tre soldi 
che seco aveva, passò felicemente all’altra spon- 
da. Entrato nella città di Aviguone si porta alla 
cattedrale, ove il vescovo per nome Ponzio stava 
predicando a numeroso popolo. Fattosi Benedet- 
to nel mezzo alza la sua voce , ed interrompe 
il vescovo dicendo: Ascoltate, e attendetemi: 
Gesù Cristo mi ha qui mandato a questo fine, 
perchè io fabbrichi un ponte sopra il Rodano. 
Era il fanciullo di tenera età, come si disse, e 
di statura ancor assai piccola, sicché ridendo i 
circostanti, «dii Yesoovo giudicandolo scemo di 
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cervello, ordinò che fosse fatto uscire* e con- 
dotto al preposto della città , affinchè come uo- 
mo severo o lo facesse con il rigore entrar in se 
stesso, ovvero come scimunito lo licenziasse. In- 
trepido si portò Benedetto , e con la sua solita 
semplicità ridisse al preposto l'ordine di Dio, 
il mio Signor Gesù Cristo mi ha spedito a que- 
sta città per fabbricarvi un ponte sul Rodano. 
Non potè contener le risa il preposto, e scher- 
zando gli disse: Tu sei pazzo da catena; come 
mai, tu che con hai nè soldi, nè qualità veru- 
na, pensi di' fabbricare un ponte, cui la poten- 
za e sforzo de' maggiori principi del regno, e 
de' più eccellenti architetti non hanno potuto 
nemmeno porne le fondamenta P Contutlociò vo- 
glio darti una pruova, io tengo nel mio cortile 
un gran sasso: (era questo di si immensa mole, 
che trenta uomini robusti non sarebbero stati 
capaci di smuoverlo per poco dal luogo, ove 
giaceva.) Io ti do questo a buon conto, e qua- 
lor sei capace di portarlo servirà per prima pie- 
tra fondamentale. 

Rimasti così d’accordo, ritornò Benedetto al 
vescovo, il quale al sentirne il progetto, rivolto 
al popolo disse: Andiamo ancor noi a vedere 
questa maraviglia. Uscirono tutti di chiesa,^ Be- 
nedetto in mezzo ad una moltitudine di gente di 
ogni età e condizione si accosta al grave sasso, 
e fattosi il segno di croce, ecco che lo alza da 
sè solo, e se lo pone in capo come se fosse un 
piccolo mattone. Con sì enorme peso quasi fosse 
una paglia traversa tutta la città, e franco giu- 
gne alla riva del Rodano, e nel luogo ove co- 
minciar doveva il ponte, vi pone quella gran 
pietra. 
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Il prodigio era troppo rhiaro e stupendo per 
dod riconoscere la mano onnipossente di Dio, 
ed il miracolo era certo e vero , perchè compro- 
vato da tanti tcstimonj , quanti abitanti aveva la 
popolata città di Avignone. Gridavasi per ogni 
luogo, miracolo, miracolo.il preposto prostra- 
tosi a’ piedi del santo fanciullo, glieli baciò, e 
gli diede trecento monete d’argento per comin- 
ciar la grand'opera. 11 vescovo, e signori, e il 

f iopolo tutto non tardò a contribuire ognuno per 
a sua parte con larghe limosine alla fabbrica 
del ponte, sicché in meno di due* oro riscosse 
cinque mila monete d’argento dalla pietà dei 
cittadini. Al primo miracolo moltissimi altri ne 
seguirono in quel giorno. Parecchi infermi col 
solo baciargli le mani furono guariti, e molti 
risanarono da varie infermità col toccare la ve- 
ste del santo pastorello. 

Intanto l’opera cresceva di giorno in giorno, 
e ognuno doveva ammirare come mai un fan- 
ciullo di soli dodici anni superasse nella dire- 
zione del maraviglioso edifìzio i più famosi ar- 
chitetti. Aumentavasi di giorno in giorno la ri- 
putazione del nostro Santo , e molte persone 
venivano ad unirsi ad esso non solo per divider 
seco ivi le sue fatiche, quanto per trar profìtto 
da’ 6uoi esempi e consigli. Sotto la sua direzio- 
ne si forma una religiosa comunità chiamata i 
fratelli del ponte, cui fu data la sopraio tenden- 
za di tutta l’opera, e di riparare a quanto fosse 
stato opportuno in avvenire. Il nostro Santo dopo 
aver si felicemente nel corso di setl’anni quasi 
terminato il gran ponte situato sopra grand’ ar- 
chi sodamente stabiliti ad onta della profondità 
e violenza d* uno de’ più rapidi fiumi del mondo. 


edificò uno spedale per ricevere i pellegrini , che 
per colà con frequenza passavauo, lasciando la 
cura a’ suoi fratelli di assisterli, facendo così 
rivivere Benedetto il fervore, e la carità de* pri- 
mi fedeli. 

Era giunto il Santo all'anno decimo nono 
di sua età quando Iddio gli rivelò il tempo della 
sua morte, ed una infermità benché lieve fu la 
foriera del suo vicino passaggio. Egli la conobbe 
e, preparatosi con gran fervore a ricevère gli ul- 
timi sagramenti, fra le lagrime de’ suoi e di lutto 
il popolo neH'anno n 8{. spirò l’anima inno- 
cente in seno a Dio. Il vescovo ed il popolo 
volevano ritenere il suo corpo nella città , ma 
convenne cedere all'ultima espressa volontà del 
Santo, il quale bramò di esser sepolto nella 
cappella fabbricata sopra il terzo pilastro del 
ponte, in cui sovente passava più ore in orazio- 
ne. I di lui funerali furouo a modo di trionfo, 
e fu sepolto entro un monumento di pietra co- 
perto da un grosso sasso, in cui eravi scolpita 
una croce, e a lato il nome del Salito. Il gran 
numero de’ miracoli operali da Dio dopo la 
morte per la intercessione del Sauto resero la sua 
tomba famosa -li maniera, che Iunorenzo papa 
IV. l’anno ia£5. lo pose nel numero dei santi. 

Siccome Iddio non fa i maggiori miracoli nei 
mondo che per farsi conoscere agli uomiui,così 
d'ordinario si serve de’ più deboli istromenti per 
operarli. Tale condotta particolarmente videsi 
nella scelta fatta da Cristo di dodici poveri idioti 
pescatori per la conversione del mondo. Simile 
pure egli la manifestò nella elezione fatta di Be- 
nedetto, potendosi di lui ripetere ciò, che disse 
per il Profeta al re David; Io ti ho tratto dal 
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gregge, di cui n'eri il custode, e teco fui in ‘ 
tutte 1* opere più ammirabili da te praticate, per 
t endere il tuo nome celebre e grande presso tutte 
le nazioni. Don è egli vero che Benedetto di ' 
tenera età fu tratto dalla divina voce dall* eser- 
cizio di pastorello innocente ad essere fabbrica- 
tore di un famoso ponte sul Rodano , cioè a fare 
un'opera, che gl* imperatori , e monarchi piti' 
possenti della Francia non bauno mai osàto di 
imprendere, o per lo meno, di cui non hanno 
mai potuto venir a capo? e un semplice gar- 
zoncello in mcn di seti* anni, fa che la grande 
opera sia condotta a fine con tal simetria e re- 
gola, che fece umiliare la virtù più esperimen- 
tata degli artetici, ed architetti più celebri. Oh 
quanto questo miracolo è acconcio ad animare 
la nostra fede, a risvegliare la nostra confidan- 
za, il nostro rispetto verso Dio, e verso la no-' 
stra religione! Iddio nou elegge che dell* anime 
umili, innocenti, e docili. Siamo tali, e Iddio' 
si servirà di noi per la sua gloria. Egli per con- 
fondere l'orgoglio umano elegge Ciò eh* è più 
debole agli occhi del mondo. Quando mai tale 
divina condotta ci renderà umili e docili alla 
voce di Dio, per renderci istromenti capaci ad 
operar per la sua gloria ? 

' ' l5. APRILE 

IL B. PIETRO GODZALEZ 

Della città di Astorga della Spagna sotto il 
pontificato di Celestino III., e reggendo lo scet- 
tro Alfonso IX., nacque Pietro da parenti illu- 
stri non meno per nobiltà di sangue, che per 
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affluenza di ricchezze. Crebbe il fanciullo negli 
anni, e ben presto diedesi a vedere di un indole 
sì bella, di un ingegno sì vivo e sì brillante, 
cbe oltre Tessere la delizia de’ suoi genitori, 
divenne la pupilla degli occhi, del zio vescovo 
della città. Il Prelato, che teneramente loamava, 
volle senza indugio metterlo al servizio della 
chiesa, e fattolo cherico, gli diede un canoni*» 
calo nella sua cattedrale. Non passò molto tem- 
po che morto il decano del capitolo, procurò 
d’investire della .nuove decorosa dignità il nipo- 
te, laonde il giovanetto al vedersi sul primo fio 
re degli anni alla testa del suo capitolo, sì pre- 
diletto dal zio, fra gli agi di una vita molle « 
delicata, cominciò ad amare la pompa, il fasto, 
e a ricercare cercaria di pulitezza nel tratto, 
negli abiti , cbe già dimentico de’ suoi doveri era 
divenuto l’anima, * la gioja delle conversazioni 
mondane. Le lodi altrui, l’aura del secolo, il 
consenso tacito del zio, si fattamente stuzzica* 
vano i proprj malnati appetiti, cbe già il gio* 
vane senz’ avvedersi correva al suo precipizio. 

S itando Iddio non volendo, che fossero gettate 
vento tante ftì belle doti di animo sovra gran- 
de, lo colse . un giorno» mentre superbamente 
vestito più da cavafier secolare, che da religioso 
cavalcava un destriero nobilmente bardato. Tutto 
gonfio di se medesimo fra immensa turba di po- 
polo che lp acclamava per la nuova dignità ri- 
xe viltà, se pe andava egli per la città, quando 
punto ne’ fianchi il destriero per farlo con mae- 
stria caroliate , ecco che diventa furioso, e con 
un salto inusitato lo balza di sella io mezzo ad 
lina pozzapgberà. Coperto tutto di fango e di 
sozzure si rialza , e a quella vista diviene subito 
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, l'oggetto delle risate del volgo, che in mezzo 
agli schiamazzi, e le fischiale lo acoompagna si- 
no al suo palazzo. Oppresso dalla confusione e 
vergogna rientra in se stesso, ed esclama: Ah 
mondo traditore, giacche tu ti burli di me, do- 
po averti servilo da schiavo, io pure mi burlerò 
di te, servendo per l’avvenire a miglior padro- 
ne. Ciò detto nel suo cuore, entra nella propria 
stanza , e quivi solitario si getta a* piedi del cro- 
cifìsso, e spargendo dagli occhi due fonti di la- 
grime piague le sue colpe, e risolve costante 
mutazion de’ costumi. 

La risoluzione fu efficace. Ecco Pietro assiduo 
ai divini uffizj con uDa modestia e divozione , 
che fa dubitare s* egli sia quel desso di prima; 
si allontana da qualunque conversazione, depo- 
ne ogni vanità nelle vesti, altro non legge che 
libri di pietà, ne abbruccia quanti puzzavano 
di profano; la orazione, il silenzio, le verità 
eterne, le salmodie, i digiuui sono il giornalie- 
ro di lui esercizio; sicché divenendogli ogni di 
più odioso il mondo risolve di abbandonarlo , e 
di entrarsene nella religione di s. Domenico, che 
allora fioriva in gran virtù e penitenza. Si ritira 
dunque in Palenza , ed entrato nel ‘ noviziato , 
non diede egli pruova di sua vocazione, ma si 
esibì modello consumato delle virtù più eminen- 
ti. Propostosi per esempio la vita del s. padre 
Domenico , aspirò da quel punto a divenirne per- 
fetto imitatore, come appunto seguì negli auui 
della sua vita. Per comando de’ superiori dopo 
lo studio della teologia fu ordinato sacerdote , e 
col nuovo carattere gli fu addossato il carico 
della parola di Dio per riformare le sregolatezze 
del secolo. Appena si fece sentire, benché fosse 
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giovane di eia » dal pulpito, e dal confessionale 
che le conversioni strepitose resero celebre il suo 
ministerio. Da tutte le parti vi accorrevano i più 
famosi peccatori per udirlo, ed alla sua voce re* 
stavano ben presto commossi, e inteneriti per 
modo, che tutti struggevausi in lagrime. Disceso 
dal pulpito li accoglieva nel confessionale, e 
compunti ed assoluti li rimandava alle proprie 
contrade. 

Ad un zelo sì ardente erano troppo angusti 
i limili di poche città. Convenne scorrere le pro- 
vince e i regni interi, e segnare dapertutto con 
meraviglie stupeude i passi di sua missione. Viag- 
giava sempre a piedi, digiunava ogni giorno, e 
sol pareva ristorarsi alquanto dalle fatiche con 
la orazione, nè mai spargeva la semente della 
divina parola, fosse ne’ villaggi, nelle terre, 
castella , e città , che non raccogliesse abbon- 
dante messe da suoi apostolici sudori. La fama 
di tante strepitose azioni giunse siuo alla corte 
del re Ferdiilando III., il quale per servirsi dei 
suoi consiglile mollo più di sue orazioni lo 
chiamò a sè , e seco lo volle nelle militari im- 
prese ch’egli fece contro i mori infedeli. Nè fu 
vano il pensiero , imperocché ebbe la consola- 
zione di vedere non solo fiorir la pietà nella 
corte, ma sbandite le sregolatezze uclle conqui- 
state città, campo ordinario al suo iufatirabile zelo. 

Invidioso il demouio di tante gloriose conqui- 
ste sollecitò una famosa cortigiana a tentar l’one- 
stà del Santo, così permettendo Iddio per pruova 
di sua virtù. Se ne andò ella veiso rimbrunir 
della sera alla camera del Santo, che dimorava 
in corte, e lo fece ricercare di una sola mez- 
z’ora di udienza. La fece entrare il Santo, nulla 
vol. v. , ' 7 
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sospettando del maligno fine della scaltra donna. 
Lo richiese con mille affettate parole, e lagrime 
di ascoltarla in confessione, del che scusandosi 
il Santo per essere l'ora troppo tarda, potendosi 
la mattina vegnente con maggior comodo supplì* 
re al di lei spirituale bisogno, ne seppe dir tante» 
• colorire con fìnti pretesti la necessità di do- 
versi in quella sera confessare, che il b. Pietro 
sempre disposto a raccogliere i peccatori ravve- 
duti si determinò di ascoltarla. Ritiratosi in luo- 
go proprio, ascolta la confessione, la quale al- 
tra non fu , che isvegliare con tutte le arti più 
seducenti di parola, e di fatti la sua amorosa 
passione che nodriva verso di lui, aggiugnendo, 
che certamente si sarebbe data la morte, quan- 
do non fosse stala corrisposta. A tale inaspettata 
sorpresa: a Dio non piaccia, soggiunse Pietro, 
che di vostra morie io ne sia la cagione: non 
vi affliggete, sarete ben presto guarita dalla vo- 
stra infermità; attendete un momento. Passa il 
Santo in un altra camera contigua al suo ap- 
partamento, e acceso un gran fuoco, chiama l'in- 
fame cortigiana, ed entrala vede il b. Padre in- 
viluppato nel suo mantello stendersi sul fuoco, e 
-dirle: Mia figliuola, ecco il vero rimedio alla 
vostra infermità. Stupì la donna in rimirare sì 
strano successo , e vieppiù inorridì , quando vide 
Pietro ravvolgersi nella fiamma vorace, senza 
-che fosse consumato un capello del suo capo. 
A tal prodigio gettatasi ai di lui piedi versando 
lagrime di vera compunzione, esclama: Ab mio 
padre! deb non ponete più a rischio la vostra 
•preziosa vita ! Voi non vedete più una miserabile 
peccatrice, ma una vera penitente, che vi pre- 
ga in nome di Gesù Cristo di metterla nelle vie 
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della salute, e di ottenerle dal Padre delle mi- 
sericordie il perdono de* suoi peccati. Soddisfatto 
il Santo della vera di lei conversione esce dal 
fuoco senza essere stato offeso, e a tempo op- 
portuno lavata quell* anima immonda nel sangue 
di Gesù Cristo, la collocò in un convento di 
religiose, ove tini santamente la di lei vita. 

Cresceva di giorno in giorno la fama della 
santità del Servo di Dio, e del pari crescevano 
le acclamazioni, e le laudi di sue virtù, quando 

f >er isfuggire gli onori , la stima , e 1* aura m fr- 
igna della corte, pregò, scongiurò tanto il re a 
dargli la permissione di ritirarsi nel suo primiero 
nido, sinché l’ottenne. Rientrato nel suo con- 
vento , henché fosse di età avanzata , e di una 
santità consumata dalle sue apostoliche fatiche, 
non diminuì in conto alcuno le sue austerità, nè 
seppe moderare gli ardori del suo zelo. Isterica* 
bile nel suo ministerio perseverò sino alla morte, 
autorizzando mai sempre Iddio con gran numero 
di miracoli la sua missione. Potente in opere, 
ed in parole non cessò per tutta la--sua vita di 
predicare a* popoli la penitenza, e di anbqnziare 
il regno de* cieli per terra, e per mare. Avendo 
fatta una missione a* pescatori , e a’ marina] , di- 
venne protettore speziale degli uni, e degli altri, 
provando ambulile pronto, e valido il soccorso 
qualunque volta lo invocano ne’ pericoli del mare 
sicché i marinaj spngnuoli, e portoghesi gli hanno 
dato il sopranome di Sant'Elmo. 

Predicava in Galizia nella nttà di Tuy, quan* 
do conobbe esser vicino il fine de’ giorni suoi, 
e benché stanco, e debole si sentisse, pure con- 
tinuò sino all’ultimo sospiro della vita. Giunto 
il festivo giorno di pasqna , che nell’anno la^o 
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fu addì l5. aprile, munito de* sacramenti , tutto 
acceso di nuovo fervore rese 1* anima sua beata 
in braccio a Dio. Il suo sepolcro, e la di lui 
memoria divenne sempre più gloriosa per i mi- 
racoli continui operati da Dio a favore di chi lo 
invoca, sicché papa Ipno<;cnzo IV. lo arrolò nel 
numero de’ beati, e permise Tanno I25£. a tutto 
l'ordine di s. Domenico con una bolla di cele- 
brarne la festa , e T ufficio lauto solennemente co- 
me se fosse stato canonizzato. 

Dalla vita di questo Santo chi non vede, quan- 
to una disgrazia divenga vantaggiosa, quando 
si sa metterla a guadagno ? Certi accidenti si 
considerano dalla maggior parte degli uomini 
prodotti dal caso, eppure sono disposizioni di- 
vine, e ci fanno intendere la divina voce. Beato 
quegli che ne ascolta la voce, e ne raccoglie il 
frutto. Guai a coloro che la rendono inutile, e 
punto non se ne approfittano. Che sarebbe stato 
del beato Gonzalez , se il mondo avesse sempre 
applaudito alla sua vanità , e licenza di vivere? 
Forse egli piagnerebbe disperato laggiù nell’ in- 
ferno. Il fango, da cui è coperto nella sua ca- 
duta, a guisa del cieco risanato dal Redentore, 
gli fa aprire gli occhi dell’anima, e le fischiale 
del popolo lo rendono penitente, e promuovono 
la di lui eterna salute. Quanti sono dannali per 
non. aver voluto trar profitto da certe umiliazio- 
ni, e disavventure da Dio spedite per la loc 
conversione ! Deli impariamo a fare un gran conto 
delle croci, travagli, e avversità di questa vita » 
perchè sono tanti tesori nascosti. Sono appunto 
come tante salutifere medicine ordinateci dal no- 
stro supremo celeste medico per risanare dalle 
nostre spirituali infermità, e teniamo per cerio. 




ri3 

che ne’ disegni della provvidenza divina, ognuna 
delie umane disgrazie può essere un’opportuna 
occasione per rimetterci nella strada della salute. 

lC. APRILE 

IL B. GIOACHIMO CONFESSORE 

Una delle prime stelle, che rispleodette in 
santità nell’ordine de’ servi di Maria già stabi* 
lito da sette gloriosi fondatori (in dall’anno 1233. 
nel giorno della festiva Assunzione della B. V. 
fu il b. Gioachimo nativo di Siena, di cui ve- 
niamo a scriver la vita. Nell’anno dunque di 
nostro Signore 1258. venne al mondo il beato 
fanciullo da’genitoii illustri per nascita , ma mol- 
to più per la eminente santità del figliuolo, che 
diedero alla luce: (ino da’ primi anni educato 
dal padre nello studio delle lettere umane, an- 
dava con lui crescendo tal polizia di costume, 
e tal ingenuità di animo, che ognuno de* citta- 
dini ne concepiva molto favorevoli presagi. La 
miglior parte però che in lui rispondeva , era 
la sua modestia, l’assiduita alla orazione, l’amor 
verso i poveri, ed una singoiar tenerezza verso 
la madre di Dio. Appena gli fu insegnata la 
salutazione angelica, che udivasi il faociullino 
recitarla in ogni luogo con sempre nuovo par- 
ticolar affetto, e gusto. Indifferente ai trastulli 
puerili, tutto il suo genio consisteva nello star- 
sene nella chiesa, e nell* orare innanzi la im- 
magine della santa Verginé, sicché sino da quella 
prima età avevasi fatta una legge, da lui osser- 
vata sino all’ultimo fiato di sua vita , di salu- 
tare con l’ave Maria qualunque immagine della 
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Vergine, che avesse incontrata. Alla orazione 
aggiunse ben presto il digiuno, c questo appli- 
cato ad ooor della Vergine in pane ed acqua 
nel mercoledì, e nel sabbato. 

Nacque con Gioachimo parimente l'amor verso 
i poveri, e sentivasi per tal modo commovere 
alla vista delle necessità degl’ infelici, che fan- 
ciullino fu veduto a spogliarsi più volte de* suoi 
abiti per vestirne ì poveri, a dare nelle roani 
de* suoi fratelli, (cosi egli li chiamava) quanto 
a lui veniva dato per sua onesta ricreazione, e 
a sollecitare i suoi servitori perchè aprissero la 
borsa a’ poverelli di Gesù Cristo. Il perchè un 
giorno temendo il padre che la carità del fi- 
gliuolo dasse negli eccessi, lo avvisò ad usare 
più prudenza nal far limosina , perchè altrimenti 
la di lui prodigalità l’avrebbe ben presto reso 
povero. Al che il fanciullo con ogni sommes- 
sione a* paterni avvertimenti gli disse: Ma, o 
caro padre, non mi avete voi insegnato, che 
quando si fa la limosina a* miserabili, ella si fa 
allo stesso Gesù Cristo? E non è forse il dare 
il nostro danaro a molto buon interesse, dan- 
dolo a Gesù Cristo? Con un tal debitore, che 
mai possiamo temere? Non seppe il padre cou 
altro rispondergli che con le lagrime, e con un 
dolce abbracciamento. Erano sparsi i di lui di- 
scorsi di saggie massime, di religiosi sentimenti, 
di verità eterne, sicché le persone più distinte 
si recavano a. piacere di discorrer con esso. La 
sua conversazione non era mai senza frutto; 
benché giovinetto di quindici anni, ognuno de- 
siderava vederlo , parlargli , e raccomandarsi allò 
sue orazioni. 

In una notte di quaresima temendo il padre 
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che il figliuolo si alzasse di mezza notte a far 
orazione, volle vedere ciò ch'egli faceva; ri- 
mase il genitore dolcemente sorpreso , allorché . 
vide tutta la camera irradiata da vago .insolito 
splendore, e in mezzo a questo Gioachimo ra- 
pito in estasi per modo, che nè ia voce del 
padre * nè lo strepito de’ domestici accorsi per 
vederlo, poterono farlo ritornar in se stesso. 
Una virtù ;sì straordinaria non era per il seco- 
lo, *la Vergine santa gli parlò nel sonno , e lo - 
invitò a servirla nell' ordine de’suoi diletti ser- 
vi. Non tardò punto a rispondere alla voce, che 
alla religione lo chiamava. Si preseutò a sai» 
Filippo Benizzi generale dell’ ordine, e suppli- 
ce lo richiese di essere ammesso fra i servi di 
Maria. Appena lo seppero i parenti, che usarono 
ogni arte , ogni mezzo per distornarlo ; ma il 
tutto fu inutile. Fu ricevuto con allegrezza dal 
sauto generale , e ben presto conobbesi quanto 
matura fosse stala la scelta. 

Appena entrò nel noviziato, che si vide su- 
bito piuttosto un angiolo che un uomo convi- 
vere in quella sacra adunanza. La sua teDera 
divozione verso Maria gli fece prendere :l nome 
di Gioachimo padre della Vergine. I più vec- 
chi e provetti, nella virtù, se lo proponevano 
per modello^ e ognuno aveva molto di che am- 
mirare nella di lui condotta » quantunque fosse 
di età si fresca. Il suo genio inclinavalo al fa- 
ticoso, all'umiliante} e se l’obbedienza non avessa 
servito di freno al suo fervore, egli si avrebbe 
esibito agli esercizj più vili di tutto il convento. 
Era necessario far trasportare molta terra dal 
giardino, ma fu proibito a Gioachimo per la 
dilicatezza del suo temperamento l’ affaticarsi in 
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ajuio de'suoi confratelli; quando un giorno sup* - 
pJicò il priore a permettergli almeno per 1* ora 
del prauzo tale esercizio. Vi condiscese il su- 
periore, trattandosi di cosa di poco momento, 
e Iddio concorse a confermare la santità del suo 
servo con un miracolo. Rimasero attoniti , allor- 
ché i frati videro trasportato in una mezz'ora 
un cumulo sì enorme di terra, che venti ro- 
buste persone non avrebbero potuto trasportare 
in venti giorni. 

Quanto più risplendeva la sua santità, tanto 

? iù egli desiderava una vita oscura , e abietta.' 

’rattavasi d’ innalzarlo al sacerdozio, ma vi si 
opponeva la sua umiltà, ed essendosi accresciuto 
il concorso de* cittadini , e forestieri, che veni- 
vano per ogni parte a vederlo, e a seco lui trat- 
tare di negozj importanti, ricorse al generale, 
perchè lo facesse partire in luogo, ove cono- 
sciuto non fosse. Vi acconsentì il generale, e lo 
spedì per Arezzo. Appena la voce si sparse, che 
Siena si sollevò a roraore. Il clero, la nobiltà, 
il popolo si videro in desolazione, nè mai fu 
possibile placare gli animi, sinché non lo vi- 
dero ritornare. Il suo arrivo ricondusse l’ alle- 
grezza, e fu ricevuto come in trionfo. Restituito 
Gioacbimo alla patria, ad altro non pensò che 
ad affaticarsi per la salute de’suoi concittadini. 
Le sue orazioni, i suoi esempi, le sue parole 
presto fecero cambiare faccia alla città. Pareva 
che bastasse veder solamente il santo giovinetto 

} >er convertirsi a Dio. I poveri, gl’infermi erano 
e sue più care delizie, giugnendo (ino a cari- 
car se stesso delle altrui miserie per liberare gli 
altri: come avvenne ad ut» povero, soggetto al 
mal caduco , il quale per liberar , il Santo sup- 
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plico il Signore di mandargli la epftepsia , e fu 
esaudita la sua orazione restando l'iuiermo gua- 
rito, e il nostro Beato aggravato dal fatai morbo 
lino alla morte. I ratti , le estasi, erano in lui 
si frequenti, che già non poteva più ralteuerli. 
I demonj fremevano al solo nome di Gioacbi- 
mo, e al suono della sua voce uscivano de'corpi 
ossessi, confessando coloro, che non potevano 
resistere alla forza del vero servo di Maria. Non 
v'era malattia che non sparisse al punto stes- 
so, dacché Gioachimo aveva fatta orazione. Gli 
animali più feroci gli ubbidivano, e venivano 
a gettarsi a’ suoi piedi, come per ricevere i di 
lui comandi: sicché a ragione cbiamavasi il Tau- 
maturgo del suo secolo. 

Fra le altre esimie virtù la sua mortificazione 
non cedeva ad alcun' altra. Fu la sua vita un 
continuo digiuno. Non vi fu istrumento di peni- 
tenza, di cui non si servisse per macerar il suo 
corpo già tormentato ora con malattie, ora con 
nuovi accidenti, ora da acerbi dolori: eppure 
qualunque volta gettava lo sguardo sopra il cro- 
cifisso, amoroso lagnavasi come mai in faccia ad 
un Uomo-Dio penante potesse condurre una vita 
sì molle. Il desiderio ardente che aveva di dar 
il suo sangue per amor di Cristo, fu esaudito 
con un nuovo genere d’infermità, che ridusse 
il suo corpo in un formicaja di vermi. Era uno 
stupore il vedere quell'anima santa gioire, tri- 
pudiare di allegrezza , nel vedersi ridotto cada- 
vere fetido, e verminoso prima di morire. Av- 
visato nel giovedì santo dalla Vergine di sua 
vicina morte, la pregò a farla succedere il giorno 
seguente nell’ora stessa, in cui spirò il Salva- 
tor del mondo. Fu egli esaudito, laonde inuui- 


ri8 

tosi de* sacramenti ne diede la notizia a* suo» 
padrii i quali fra le lagrime, e singhiozzi non 
potevano tollerar uua sì gran perdita. Tutto, as- 
sorto in Dio andavasi disponendo a consumare 
il perfetto suo sagrilizio, sinché venuta l'ora ap- 
punto in cui terminavasi di cantare la passione 
di Gesù Cristo, quell’ anima pura tutta accesa 
di celeste fuoco, e innondata da straordinarie dol- 
cezze, andò ad entrare nel gaudio del suo Si- 
gnore l'anno i3o5. e quarantesimo settimo di 
sua età. . 

Il sant'Uomo fu seppellito in Siena nella 
chiesa del suo ordine, con tutta la pompa, e 
venerazione dovuta alla sua santità, la quale e 
dopo la morte, e sino al presente si compia- 
cque Iddio di confermare con aperti e continui 
miracoli. Chi è vero divoto di Maria , deve seco 
avere l’altrc virtù cristiane; nè mai si vide un 
servo di Maria, che non sia stato casto, umile, 
caritativo, modesto e giusto. Errano tutti colo- 
ro, i quali pensano che la Vergine santa ricono- 
sca per suoi figliuoli quelli, che la disonorano 
colla sregolatezza della loro vita. Ella si chia- 
ma, e si vanta di essere il rifugio de’ peccatori, 
ma non già l’asilo de’ peccatori , onde più im- 
punemente possano offendere il suo divin Fi* 
gliuolo. Alla vista del fanciullo Gioachimo prò* 
curate d’istillare per tempo ne’ vostri figliuoli la 
divozion di Maria, perchè uon v’è presagio più 
sicuro di santità, che la divozion primaticcia nei 
fanciulli verso sì gran regina. Il b. Gioachimo 
ama ardentemente Maria, e da essa n’è tenera- 
mente amato, e protetto. Ella non si lascia vin- 
cere da noi, e ad ogni benché picciolo ossequio 
ad essa prestato, corrisponde con esuberante ab- 
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boudanza di grazie. Siamo dunque divoti delia 
Vergine* e cominciamo da questo giorno ad ouo* 
rarla come nostra madre, e protettrice, accioc- 
ché si compiaccia di assisterci, e in tempo di 
vita, e parlicolarmante al tempo di nostra mor- 
te: onde possiamo sperare di morire fra le sue 
braccia, e, salvarci. 

' iij. APRILE 

"la B. CHIARA DI PISA 

i * ; ; . • » • i 

Dall* illustre famiglia Gambacorta nacque in 
Pisa circa l’anno l5(}2. la b. Chiara, che nel 
battesimo fu chiamata col nome di Teodora. Lo 
spirito, la. grazia , c la pietà della fanciulla .in- 
dussero il padre a prometterla in isposa a Si- 
mone di Massa, giovane ricco, nobile, e famoso. 
Aveva Teodora compiuti appena seti’ anni , quan- 
do seppe 4 promessa de’ sponsali fatta dai ge- 
nitore; a quella non sapeva sottomettere l’animo 
suo, imperocché prostrata innanzi al Crocifisso 
con ardenti sospiri dicevagli : Mio Dio, mio $i r 
gnore, altro sposo non voglio che voi: e io ciò 
dire toglievasi con disprezzo dal dito il segno 
ad essa dato per li contratti sponsali. Prevenuta 
dal divino amore radunava sovente nella sua ca- 
mera altre sue pari giovinette, e facendole se- 
- dere a sé d'intorno, faceva ad esse la lezione 
di qualche divoto libro, indi le invitava a sal- 
meggiare, e in fine alla recita dei rosario pro- 
strate innanzi ali’ immagine di Maria. Divenuta 
nemica della sua carne innocente, la macerava 
con un aspro ciliccio, e con frequenti digiuni* 
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Accesa di carità verso il suo prossimo incontrò 
con sommo genio l’occasione di servire una buo- 
na douna resa difforme nel viso da un orrido 
cancro, che gli rodeva tutte le carni. Teodora 
l’assisteva con 1* ultime tìnezze di carità sino ad 
unire guancia a guancia in atto di compassione, 
quasi bramasse clie il pestifero morbo passasse 
sopra se stessa per liberarne 1* amica. 

Era giunta Teodora all’anno decimo quinto 
di sua età , e stava già in procinto di attendere 
lo sposo allora lontano per alcuui affari dalla 

F atria , per concludere il matrimonio ; quando 
ddio per secondare il genio della sua Sposa 
permise che infermatosi gravemente lo sposo, 
partisse da questo mondo. Allegra e contenta per 
vedersi sciolta da qualunque mondano impegno, 
intrepida si tagliò la bionda chioma, e postasi 
in contegno ed abito più dimesso si esibiva qual 
vile fantesca ad ogni più abietto ministerio della 
casa. Appena si vide sì strana mutazione, molti 
la giudicarono scema di cervello, e i genitori 
pensarono essere effetto di puerile semplicità. Le 
carezze, e le minacce furono usate da* fratelli, 
e da’pareuti per distoglierla da quel nuovo mo- 
do di vivere; ma Teodora ricorrendo all’ armi 
della orazione resisteva coraggiosa ad ogni più 
fiero trattamento. Finalmente non vedendo Teo- 
dora alcuna speranza per poter eseguire le sue 
sante brame, per mezzo di una sua serva fedele 
fece si , che alle religiose dell* ordine di s. Chia- 
ra fosse proposta, ed accettata, quindi tutte e 
due colta favorevole la congiuntura entrarono 
nel monistero con estrema consolazione del pro- 
prio spirito, e di quelle religiose. Vestitasi Teo- 
dora del sagro abito cambiossi il nome in quello 
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di Chiara , e col mezzo di due suoi fratelli mi- 
nori fece consapevole il padre della presa riso- 
luzione. Attonito, e fuor di sè rimase )1 Gam- 
bacorta a tal avviso, e piagnente, e sospirante 
per la perdita della figliuola, chiamò a sè i fi- 
gliuoli maggiori , i quali per rasserenare il cuore 
paterno prestamente raunati assieme amici, pa- 
- centi, e soldati, tutti d'anni provisi» corrono al 
monislero minacciando fuoco, e guerra aperta, 
qualor non avessero le monache restituita la so- 
rella. La superiora vedendo la tempesta immi- 
nente minacciata dal furore di quella numerosa 
gente imbestialita, cedette al tempo , e consegno 
a* fratelli la sorella. Ella intrepida dopo essersi 
raccomandala caldamente al Signore, vestita del- 
le sacre lane li seguiva , e giunti al palazzo non 
volle il padre vederla , forse per non restarne 
commosso; ma ordinò che in uua camera beu cu- 
stodita sotto chiave fosse rinchiusa. 

Non è facile il poter ridire i mali trattamenti 
sofferti nella nuova oscura prigione; basti il dire, 
che per riposare alro non aveva che la nuda 
terra , e che obbliata da’ dimestici, e da servi eru 
costretta passar qualche settimana priva di ogni 
alimento, confortata, e sostenuta dalla divina 
grazia soltanto. Per grazia speziale otteune dal 
padre di portarsi sotto la scorta di alcuni reli- 
giosi alla confessione, ed alla comunione, e alla 
messa una volta l’anno, con promessa ceita di 
ritornare alla sua prigione. Dopo una sì rigorosa 
prova finalmente commossa il cuore de’ genitori 
alle persuasioni del figliuolo maggiore, e di altre 
persone ecclesiastiche, fu condotta in un moni- 
stero per essere da quelle madri custodita , sinché 
Iddio avesse disposto della sorte della figliuola. 
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Quando Iddio dopo aver purgato quella bell* ani' 
ma con desolazioni interne, ed esterne, volle 
appagare le di lei brame con renderla fondatrice 
di un nuovo raonistero di s. Domenico. Accadde, 
che morta la madre di Chiara, il padre si rima- 
ritò con altra dama degli Arandonj , la quale 
tratta dalla santità della Beata, le promise di 
adoprarsi col genitore per la costruzione del 
nuovo convento. Tanto appunto ella fece, e do- 
po replicate istanze, e suppliche vi riuscì , sicché 
edificato nello spazio di tre anui il convento,' 
sotto la regola della stretta osservanza di s. Do- 
menico, v’entrò Chiara cou altre quattro com- 
pagne per servire a Dio in perfetta comunità.' 
L’orazione, le salmodie, i digiuni, gli esercizj 
piu abbietti erano la occupazione più diletta , e 
giornaliera di Chiara. Quantunque fosse angusto 
il recinto, e in una gran povertà vivessero le 
monache; pure ad un ricco Signore, il quale 
non avendo prole disegnava di lasciar tutto il 
suo al uoveRo convento di Chiara , cHa persuase 
ad impiegare le sue ricchezze nel mantenere ed 
accrescere il pio ospitale de* fanciulli esposti, 
già cominciato da uua buona donna , in quei 
tempi defunta. . •- . 

Distaccata pertanto da tutte le mondane cose , 
e solo affidala nel soccorso del cielo, il quale 
mai negl' incontri non le mancò, ebbe a soste- 
nere un gran colpo, quando fu costretta a sa- 
pere che il padre suo rettore in que* tempi della 
città di Pisa, in una sedizion popolare fu nel- 
l'anno i5q 3. il giorno 21 . di Ottobre proditoria- 
mente ucciso assieme con due suoi figliuoli. Al 
fatale annunzio, umiliatasi Chiara innanzi a Dio 
piena di rassegnazione ai divini voleri altro non 
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seppe ridire, senonchè le parole del santo Giob- 
be : Sii vomeri Domini lenedictum. Infermatasi 
'poco dopo per la debolezza, dello stomaco non 
poteva ritenere sorta alcuna di cibo, sicché in- 
terrogata dalla sorella assistente, qual genere di 
cibo potesse appetire, cui potesse ella mangiare 
e ritenere; Chiara rispose: Mandate al signor 
Jacopo d* Appiano, (era stato costui il principal 
autore, ed istromenlo della morte del padre, e 
de* fratelli) perchè si compiaccia di mandarmi 
un po’ del suo pane, e parte de cibi- della sua 
mensa, come era solito fare in tempo di vita il 
mio buon genitore , che spero di mangiarli più 
volentieri , e che saranno piu confacenti al mio 
stomaco. Stupirono le sorelle a tal risposta, nè 
vi fu alcuno degli esterni servi, che volesse por» 
tare tale imbasciata ; quando uno più coraggioso 
vi si portò, e all* innaspettata richiesta impallidì 
per lo stupore Jacopo, il quale prontamente le 
fc* recare quanto addimaudava , e continuo jser 
molti giorni, sinché la serva di Dio si rimise 
con que’ cibi in perfetta, salute. A questo propo- 
sito non posso onamettere, che morto Jacopo co* 
suoi figliuoli nella guerra mossa, da Lom&ardi, 
la beata Chiara memore del divino precetto, ac- 
colse la vedova moglie , con due sue nubili fi- 
gliuole nel proprio monistero, assistendole con 
tutta la premura e carità sino all* ultimo periodo 
della sua vita. ’ • 

Si avvicinava il tempo della sua morte già 
da essa prevista , e Iddio per accrescere col me- 
rito della pazienza 1* eroiche sue virtù, ve la di- 
spose con una infermità sì dolorosa * che oltre, 
gli acuti dolori di fianco, per un catarro disceso, 
dalla testa divenne notabilmente gonfia, e dif- 


12 $ 

forme. La serenila dell’ animo risplendelte per 
tutto il corso della sua infermità, la quale darà 
per tutta la quaresima, sinché munita de'sagra- 
menti , ed alzale le mani in forma di croce, so- 
spirando afièltuosa ripeteva : Mio Gesù , ricevete 
nelle vostre mani lo spirito della vostra serva 
confìtta sulla croce del dolore. Finalmente ginn* 
ta all' ultime agonie spargendo dal volto raggi 
di viva luce, e dolcemente sorridendo, dopo 07. 
anni di età, 57. di monistero, fiell'anno 
data la benedizione alle sue figliuole, che pian- 
genti le facevano d’ intorno al letto mesta corona, 
volò quella beata anima al cielo, lasciando in 
t;rra un soavissimo odore, che usciva dal suo 
corpo, dalle sue vesti, e da’ vasi ed utensili, 
che in tempo di vita erano stati di suo uso. Can- 
tavasi nel coro P uffìzio de’ morti per la di lei 
sepoltura, quando al fine d'ogni salmo in vece- 
dei versetto Requiem ce ternam , ripetevano le Bio- 
niche Gloria Patri età. Si avvisarono l' une con 
1* altre dell’errore che comettevano, ma per- 
quanto stessero avvertite, giunte al fine del sal- 
mo pronunziavano con loro stupore il Gloria 
Patri etc. Per tre giorni stette insepolto il ca- 
davere sempre bello e rubicondo per soddisfare 
alla divozione del popolo, che in gran folla da 
parti anche lontane accorreva per venerarlo, ri- 
petendo ognuno: Andiamo a vedere la Santa, 
primachc si seppellisca. Non mancò Iddio d'ii- 
1* ustrar la sua serva con nuovi miracoli. Tredici 
anni dopo fu dissotterrato il di lei corpo per es- 
sere collocato in luogo più decente, e le vesti, 
e le carni furono ritrovate corrose dall’umido 
della fossa, ma con estrema maraviglia fu. rin- 
venutala lingua sì vivida, e bella, come se al- 
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fora fosse morta; fu riposta in un cristalloidi 
acqua per purificarla , e poscia quell'acqua di** 
stribuita da bere a varj infermi , si videro nuovi 
prodigi, fra quali una donna tutta ricoperta da- 
immonda lebbra, in quell’ istante risanata. Ripo— 
ste l’ ossa con tutta la decenza in una caèsetta 
di cipresso sotto l'immagine di s. Domenico so- 
pra l'altare, è costante tradizione che all* avvi- 
cinarsi della morte di alcuna delle religiose, si 
sentono per lo spazio di un miserere a commuo- 
versi fra loro quelle ossa spolpate, e a tripudiare 
per allegrezza per la venuta di quell’ anima ni 
cielo, t 

Possedono queste benedette madri una imma- 
gine famosa per miracoli di un picciolo Crocifis- 
so, ma di lavoro eccellente e divoto, il quale 
fu ritrovato per accidente dai conte Galeazzo di 
Siena , allorché cavalcando presso le rovine di 
una casa , vide net concavo di una murata fi- 
nestra la suddetta immagine, e udì una voce, che 
gli disse. Portami al moni&tero nuovo di s. Do- 
menico io Pisa , ove sarò con gran divozione cu- 
stodito. Smontò subitoci cavaliere, e con rive- 
renza prontamente’ condottosi a Pisa alla presen- 
za di tutto il capitolo solennemente fu consegna- 
to fi Crocifisso alla b. Chiara , ove al presente 
illustre per miracoli conservasi. 

Le gagliarde pruove,- alle quali fu esposta la 
beata Chiara sì per. conoscere la sua vocazione, 
come la sua santità,' sono di rimprovero alla 
nostra miseria, e codardia, mercecchè ad ogni 
picciola pruova , che iddio voglia fare di nostra 
costanza e virtù, cediamo il- campo, e voltiamo 
le spalle all’aratro. La eroica virtù della Beata 
praticata verso gli uccisori del padre, confonde 
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la nostra collera $ e mal animo , il livore , 1* odio , 
che portiamo nel cuore verso di chi ci offende an- 
che leggermente. Quando vorremo farci conosce- 
re per veri seguaci^ e imitatori di Gesù Cristo» 
con perdonare di cuore le offese ricevute » e ama-' 
re i nostri nemici ? Guardiamoci da certi pretesti» 
e cautele dettate dalla nostra passione, la eguale 
giustifica falsamente la nostra condotta; e ei lu- 
singa di poter amare con certe riserve , le quali 
sono come ceneri, che mantengono vivo il fuo- 
co dell'odio, e della vendetta nei nostro cuore. 
Ricordatevi del comando chiaro di Gesù Cristo: 
Amate t vostri nemici, e fate del bene a chi 
vi odia. 


18. APRILI 

S. APPOLLONIO MARTIRE 

NfL libro quinto della storia ecclesiastica 
scrìtta da Eusebio al capo ventuno, abbiamo 
la descrizione della morte sofferta dal glorioso 
martire s. Appollonio ; e il massimo dottor s; 
Girolamo nel libbro degli scrittori ecclesiastici al 
capo fa. ne forma un grande elogio, coinè ve- 
dremo nel decorso di questa vita. 

Governava l'imperio romano Comodo dopo 
la morte del padre Marco Aurelio, e siccome non 
- imitò i costumi del padre , nè l' avversione , 
e odio contro il cristianesimo, così lasciò vivere 
i fedeli m pace, e la calma succeduta alle tante 
varie tempeste sostenute dalla navicella di Pietro, 
contribuì non poco all'accrescimento de’ fedeli. 
Vedevansi da ogni luogo è in ogni tempo ac- 
correre personaggi dì ogni condizione a salvarsi 


nel sicuro asilo di questa nave. La verità trion- 
fava degli errori , e dell* empietà del paganesimo , 
e la città di Roma spezialmente per la diligenza 
e zelo del santo pontefice Eleuterio vedeva ogni 
giorno famiglie di ogni sorte arrollarsi alla nuova 
santa milizia di Cristo , e presentarsi con ardore 
all’acque sacrale del battesimo per lavarsi dalle 
macchie e sozzure dell’ anima, e aprir gli occhi 
ai lumi della pura fede. Fra le persone di qua- 
lità, che in que* tempi entrarono uel seno della 
Chiesa, una delle più riguardevoli ed illustri per 
nascita, per talento, e per l’alto posto che te- 
neva nella città di Roma , fu certamente Appol-r 
Ionio senatore amplissimo, e distinto per nascita, 
e per il merito suo personale. Era egli stimato 
costantemente per uno de' più dotti, e più elo- 
quenti del senato romano, e lo studio e cogni- 
zione, che aveva delle belle lettere, e della fi- 
losofia , lo faceva stimare per un soggetto il più 
capace, e più pulito dei suo tempo. I discorsi 
frequenti , eh* ebbe con s. Eleuterio in quel tem- 
po di .pace, e di tranquillità, e l'applicazione 
indefessa sopra i libri della santa Scrittura, e dei 
padri, gli apri finalmente gli occhi dell' intellet- 
to , e spinse la sua volontà ad abbracciare la 
nuova legge di grazia. Deplorò quel lungo tem* 
po consumato nelle tenebre del paganesimo, e 
ne coocepì tal orrore, che a grande istanza ri- 
chiese di essere prestamente lévato con Tacque 
salutari dei battesimo, e si sommise di buon gra- 
do all’esatta osservanza de* precetti divini, ed 
ecclesiastici. . •»- r •» ••• 

Questo senator romano divenne ben presto 
un prodigio di virtù , un modello di perfezione, 
ed uno de più valeuli apologisti del cristianesimo. 
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Non si può esprimere quale sia stata la gioja dei 
fedeli nel vedere un senator di tanto merito di- 
venuto loro fratello, e compagno, nè ridir si 
possono i vantaggi, che da questa sincera con— 
- versione trasse la chiesa di Dio. Il demonio ne- 
mico giurato del nome cristiano non poteva sof- 
frire un sì belio e lungo riposo, di cui allora 
godeva la Chiesa, e vedeva con torvo sopraciglio 
la conversione di tante persone, e malignava 
l'esempio, e lo zelo di Appollonio, pel di cui 
mezzo tanti altri infedeli si toglievano dall'er- 
rore per entrar nell'arca della Chiesa. Impiegò 
pertanto per vendicarsene tutto l’ artifizio, e la 
forza per riuscire nel maligno attentalo, e tanto 
6Ì adoprò, che in. fine vi riuscì. Eccitò un mi- 
serabile schiavo chiamato da s. Girolamo sotto 
il nome di Severo, il quale agitato dalle furie 
infernali, senza riflettere alla legge già promul- 
gata dall'imperatore contro gli accusatori de* cri- 
stiani , accusa al prefetto del pretorio il senator 
Appollonio di aver abbandonata la religione dei 
suoi antenati, e di essersi fatto cristiano. 

Perrenio ricevuta l'accusa cominciò subito dal 
gastigo dovuto all’accusatore, il quale posto al 
tormento della ruota spirò l'anima rea in quel 
supplizio: quindi chiamato Appollonio l’esortò 
con tutta la forza del suo spirito ad abbando- 
nare la fede cristiana per non perdere la sua 
fortuna, e la preziosa sua vita; ma ritrovatolo 
costante nel conceputo proposito gli ordinò di 
render ragione della sua fede avanti il senato, 
di cui egli era uno de' membri principali. Lo 
studio fatto da Appollonio sopra le sante Scrit- 
ture; e padri, di cui parlando s. Girolamo non 
dubita di metterlo fra i primi padri della Chiesa 
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latina , gli diede tutta la opportunità di comporre 
una dotta, e formata orazione in difesa della sua 
fede. Non si può esprimere con qual gioja del- 
ibammo suo egli assumesse un tal carico di dover 
render ragione della sua fede in una si famosa 
adunanza, sperando d'illuminare per avventura 
alcuno de' suoi colleglli. Compose dunque una 
bella e ragionata apologia , nella quale mettendo 
ip tutta la sua chiarezza la verità, e la santità 
della religione cristiana, distruggeva con bel mo- 
do tutte le caluunie, onde il mondo si era ser- 
vilo per «ereditare i cristiani, e faceva conoscere 
il ridicolo, e le azioni infami, e Tempie stra- 
vaganze del paganesimo. ... 

Dopo aver dimostrata con argomenti invin- 
cibili resistenza di Dio, cioè un essere supremo 
eterno, infinitamente perfetto, e immenso, eh’ è 
in ogni tempo, creatore del tutto, uuico solo in- 
dipendente Signore, di cui i cieli, la terra, il 
mare, e T universo tutto predicano di continuo 
agli occhi uostri T onnipotenza, la sapienza, e 
T incomprensibile di lui maestà: dopo aver fatta 
conoscere a chiare uote la impossibilità patente 
della molliplicilà degli dei e con una conse- 
guenza necessaria la miserabile cecità di coloro, 
che adorano per divinità le più favolose chimere, 
spiegò di una maniera forte e sugosa le verità 
dogmatiche della religion de’ cristiani, e fece ve- 
dere non trovarsi ragione, buon gusto, e verità, 
che nella fede di Cristo: indi fece un ristretto 
vivo, ed eloquente della morale del Vangelo, iu 
cui non si può rinvenire nulla di più puro, di 
più saggio, di più regolato, di più santo o per- 
fetto, che la regola de’ costumi de’cristiaui. Dal 
silenzio, ed attenzione, con cui lo udivano quei 
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senatori, conobbe Apollonio la impressione non 
ordinaria fatta col di lui discorso sopra i loro 
animi, laonde passò a fare un paralello più di- 
stinto sopra la differenza della fede e costumi 
de* cristiani, colla credenza, e costumi degl’ido- 
latri. Conchiuse finalmente eh* egli dopo maturo 
consiglio aveva conosciuto il proprio errore, che 
non cessava di render grazie a Dio per sì se- 
gnalato favore, e di piagnere quegli anni scorsi 
nella infedeltà : che supplicava cotidianamente 
il Padre delle misericordie di concedere la gra- 
zia stessa a tutti i suoi cittadini, e singolarmente 
a tutti quegli uomini illustri per nobiltà, e dot- 
trina, a’ quali aveva l’onor di parlare; che tale 
era il suo sentimento, in cui desiderava entrasse 
tutto quell’augusto senato, al quale sltro non 
mancava che il divenire cristiano, per metter il 
colmo alla sua felicità , e alla sua gloria. Quanto 
qui si è riferito tutto è tratto da Eusebio, il 
quale nella sua storia ecclesiastica ci diede al- 
cuni pochi tratti di quest’àpologìà, da lui intie- 
ramente riferita nel libro de’ martiri antichi , ve- 
duto da 8. Girolamo, ma per fatai disgrazia 
smarrito e perduto. 

Il prefetto Perrenio s’avvide quale e quanta 
era stata la gagliarda impressione fatta dalla elo- 
quenza di Appol Ionio sullo spirito de’ senatori, 
i quali non poterono trattenersi di non applau- 
dire universalmente alla facondia del dicitore: 
laonde rappresentò eh era vietato l’assolvere un 
cristiano, che una volta era stato esposto alla 
giustizia, quando persisteva nella fede abbrac- 
ciata ; che però poco tempo gli concedeva a ri- 
solvere, altrimenti doveva andare soggetto alle 
leggi dell’ imperio. Appollonio, il quale non igno- 
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rava la sussistenza della legge , quantunque una: 
opposta ne fosse stata promulgata contro gli ac- 
cusatori de’ cristiani , non lasciò di rispondere al 
Prefetto, che si maravigliava come dopo un di- 
scorso da esso fatto intorno alla religione cri- 
stiana, osasse di stimolarlo a rinunziarvi: che 
il martirio da lui minacciato era da gran tempo 
l'oggetto de’ suoi più fervidi voti, che lo esor- 
tava in fine assieme con il romano senato a pren- 
der miglior partito, e a provvedere per tempo 
alla loro salute. . » , . . 

Il prefetto ed il senato ammirarono la di Ini 
costanza, ma non vi fu chi a lui acconsentisse, 
quindi persistendo Appollonio nella sua religio- 
ne, fu alla fine condannato per sentenza del 
senato a perdere il capo. All'annunzio della sen- 
tenza il nostro Eroe si fece vedere con una fac- 
cia brillante di gioja, solo la costernazione ve- 
de vasi ne’ senatori e nel popolo, il quale non 
poteva lasciar di dire, che quella era una cru- 
deltà, ed ingiustizia: tale e tanta era la stirpa, 
e l'amore che nodrivn per quell* egregio senatore. 
Sicché temendo il prefetto qualche sollevazione 
popolare affreltò Ja esecuzione della sentenza, e 
nell’anno l8f). nel giorno corrente questo illustre 
difensore della cristiana religione diede il primo 
lustro alla dignità di senatore romano con lo 
spargimento del proprio sangue. S. Appollonio 
fu da quel punto in gran venerazione presso 
tutta la Chiesa , e le sue reliquie, in diversi luo- 
ghi si conservano con parlicolar culto, e stima. 

Per annunziare la fede, e per stabilire la re- 
ligione cristiana per tutto l’ universo elesse Iddio 
persone rozze, povere e ancor ignoranti; ma 
per difenderla già annunziata c stabilita ccmtro 
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la calunnia, si servì sovente di personaggi di- 
stinti per nascita, ricchezze e sapere. Il primo 
prodigio si vide in que’ dodici pescatori da lui 
eletti per banditori del suo vaugelo: il secondo 
chiaramente apparisce nel uoslro senatore Ap- 
pollonio, il quale ne forino una dotta apologia 
io pieu senato sotto il comando di un Imperator 
pagano, e la sigillò col suo sangue. Amiamo e 
veneriamo la nostra fede autenticata da lauti mi- 
racoli, e vediamo se i nostri costumi corrispon- 
dono a ciò che diciamo di credere. Il giusto vi- 
ve della fede, e la fede vive, per così dire, coìle 
opere. Una fede senz’opere ella è una fede mor- 
ta, Risplendano dunque queste del tutto confor- 
mi alla fede, e questa fede sarà da noi difesa 
contro i calunniatori della purità de’ nostri co- 
stumi. Altrimenti daremo motivo con le nostre 
sregolatezze agl’infedeli di sentir poco bene del- 
la purità di nostra fede. Che ingiuria ! Che di- 
sonore per un cristiano! 

I 

i 

IQ. APRILE 

S. LEONE PAPA IX. . 

j 1 

t 

ÌDalla nascita di Gesù Cristo l’undecimo se- 
colo fu illustrato dalla dottrina e santità di san 
Lepnc IX. Prima del suo pontificato fatto ve- 
scovo di Tul sotto la metropoli di Treviri, chia- 
mayasi Uruuone, discendente dalla nobilissima 
famiglia di Aspurg in Alsazia. Nacque egli al 
principio del secolo, ed ebbe per padre Ugone 
atretto parente dell’ imperator Corrado, e pec 
madre Eileveida illustre dama per sangue, e per 
pietà. Nodrito fu col proprio latte dalla geni tri- 
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ce, la quale per certa visione, che prenunziava 
la di lui santità , non volle ad altre affidarne là 
cura: giunto all'età di cinque anni, come pre- 
sagiva per l’ indole sua felice ottimi progressi in 
ogni genere di virtù, fu consegnato a Bertoldo 
vescovo di Tul per educarlo nella pietà, e nelle 
lettere. 11 dotto e santo prelato trascelse eccel- 
lenti maestri per insegnargli le scienze conve- 
nienti ad un giovane di tal qualità, ed egli stes- 
so si prese la briga d’ istruirlo ne’ buoni costumi. 

Cresciuto negli auni portavasi Bruuone alcu- 
ne volte fra l'anno a consolare i suoi genitori 
colla sua amabile presenza, e saggia condotta; 
quando dimorando in tempo di state nel castello 
di Ensheim, mentre dormiva, fu assalito da certa 
velenosa serpe, che dopo avergli comunicalo il 
veleno atroce, mordendolo lo risvegliò. Al do- 
lore gridò forte il giovanetto, e accorso l'ajo 
lo vide tutto gonfio nel volto , e addolorato. Vi 
accorrono i medici, ma l'attività del veleno già 
insinuatosi nel sangue superava tutta l’ attività 
de’ rimcdjj sicché dolenti i genitori, afflitta tutta 
la famiglia, e dispeialo il caso da’ medici, già 
si pensava ai funerali del moribondo figliuolo. 
Iu questo mentre prende Brunone sonno : e vede 
un venerabile vecchio vestito da religioso, che 
con 1* estremità di una lunga croce fece scoppia- 
re dall’ enfiaggioue tutto il mortifero veleno. Spari 
la/ visione, e ad un tratto restò libero e sano. 
Couobbe egli il favore dopo Dio da s. benedet- 
to, di cui era particolarmente divoto, e da quel 
punto pensò daddovero a ritirarsi dal mondo, 
e ad amare vieppiù lo stato monastico, oggetto 
contiuuo de' suoi desiderj. 

Mentre prendeva tempo il Santo a risolvere. 
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dal vescovo Erimano successore di Bertoldo gli 
fu conferito un cauouicato nella sua cattedrale» 
e Bracone posto nella nuova dignità pensò a 
sostenerlo con tutto il decoro, e religioso por» 
lamento. Diedesi particolarmente alla orazione, 

«1 digiuno, ed allo studio, ammaestrava e con- 
solava i poveri infermi negli spedali, uè mai 
videsi canonico alcuno spargere si grato odore di 
-virtù nella purità de’ costumi, e nel esercizio delle 
sagre funzioni. Cresciuta la di lui fama l’ impe- 
rato!' Corrado volle averlo nella sua corte per 
servirsi de* suoi consigli, e Brunone vi andò co- 
jne un sauto e dotto ecclesiastico. L’anno 1026. 
morto il vescovo Erimano, per comune coqsenso 
del clero e del popolo fu eletto di lui succes- 
sore, e quantunque Corrado provasse pena nel 
soffrirne la lontananza, pure acconseutì alle di- 
vine disposizioni. ,, 

La nuova dignità con minor ripugnanza da 
Brunone abbracciata, perchè nauseato dell’aria 
della corte, gli ispirò tutto il fervore e zelo, per 
darsi a divedere un saDto prdato. La riforma 
de’ monasteri , del clero , del popolo furono i 
primi fruiti della sua missione. La carità verso 
1 poveri, di cui un gran numero giorualinente 
serviva colle sue mani , e loro lavava i piedi , fu 
certamente un giocondo spettacolo a tutti i citta* 
dini. La sua umiltà per cui nascondeva tutti i 
suoi rari talenti, era il soggetto deH'ammirazio- 
no di tptti quelli, che ben lo conoscevano. Una 
mortificazione continua, una divozione slraordi— 
.naria al sagro altare lo rendevano la vera deli» 
zia di ognuno. 

L’anno io 46 . fu costretto il s. vescovo a por- 
t tarsi alla Dieta di Vorraes, che l’imperatore Arigo, 
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figliolo di Corrado, aveva convocala di tutti i 
prelati, e grandi dell’ imperio per estinguere lo 
scisma di Benedetto IX., il quale dopo la morte 
di papa Damaso II. turbava ancora il riposo 
della chiesa. Stavasi dibattendo l'importante af- 
fare, quando l’adunanza co’ìegati di Roma ebbe 
a dire, che non v’era il miglior partito per riu- 
nire gli animi, quanto l'elezione in Pontefice del 
vescovo di Tul. Questa proposta percosse a gui- 
sa di fulmine l'animo di Brunone, e si videro 
subito in campo lagrime, preghiere, ragioni per 
farne cader la opinione sovra altro soggetto. Ma 
il suo rifiuto autorizzò vieppiù la prima propo- 
sizione, e Brunone fu eletto canonicamente pa- 
pa, alla qual elezione sagrificando il santo ogni 
suo volere portossi a Roma, e vi entrò a piedi 
scalzi. Salì in pulpito alla presenza del clero c 
del popolo, ed arringò di nuovo a suo favore, 
pregandoli a fare una nuova e più degua elezio- 
ne. Non fu ascoltato, e solennemente fu posto 
sulla cattedra di Pietro col nome di Leone IX. 
nel dì 12. di febbrajo prima domenica di qua- 
resima dell’anno io{q. Alla scintillante luce del 
novello Pontefice si riabbelì ben prestò, e ritor- 
nò a godere il sereno la travagliata Chiesa. Fu 
suo primo pensiero ristabilire la disciplina ec- 
clesiastica e regolare, e porvi la riforma ne’ co- 
stumi di ogni stato. Adunò un concilio in Rom?, 
e alquanto dopo un altro iu Pavia per estermi- 
nare la simoniaca infezione , e depose alcuni 
vescovi di quella pece infetti. Annullò i ma- 
trimoni incestuosi divenuti molto frequeuti fra la 
nobiltà ; e fece molti regolamenti necessari per 
far rifiorire la pietà e la religione. 

Pastore universal della Chiesa non dubitò di 
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sostenere fatiche immense, e di esporsi a peri- 
coli perla salate del suo gregge. Passò Palpi e 
andò in Sassonia presso l’Imperatore per prov- 
vedere alle urgenti necessità di que' popoli. Giun- 
se a Colonia, e di là passò a Tur, e Rems t 
ove tenne un concilio per sradicare le simOoit; 
indi porlossi a Mets , e di là in Magonza ove 
tenne un nuovo concilio, e rientrando in Italia 
giunse a Roma nel principio dell’anno seguente 
riconducendo la gioja universale, ch’era sparita 
alla sua partenza. In questi, ed altri viaggi da 
lui intrapresi per la gloria di Dio, e per la sa- 
lute della sua Chiesa, uscivano i popoli dai luo- 
ghi i più rimoti e stranieri per vedere un sì de- 
gno vicario di Gesù Cristo, e dalle provincie 
più rimote della Francia, e dal fondo dell’ In- 
ghilterra venivano in folla i popoli per ricevere 
la sua benedizione: tale e tanta era la universal 
stima che avevasi di sì santo Pontefice. 

Poco però ebbe a dimorare in Roma , perchè 
premurosi affari lo costrinsero a portarsi nella 
Puglia, e nelle provincie vicine. Corresse in ogni 
luogo molti abusi , e riformò dappertutto i co- 
stumi. Ritornato a Roma v> adunò un concilio, 
' nel quale coudannò la detestabile eresia di Be- 
rengario intorno la Eucarestia , e lo scomunicò. 
Scrisse un trattato contro l’empio eresiarca, in- 
di ordinò un nuovo concilio in Vercelli, ove fu 
condannato ed arso l’infame libro di Giovanni 
Scot, e riprovato per la seconda volta Berenga- 
rio, il quale si vergognò di comparire. Intra- 
prese altro viaggio per la Francia ed Alentagna 
per provvedére ai bisogni più pressanti del po- 
polo di Dio: .Finalmente non potendo più sof- 
frire i disordini, che i Normanni cagionavano 
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nelle chiese della Puglia, colà si portò pregando 
r imperatore Arrigo a mandargli gente agguerrita 
, per discacciameli; ma l’esercito restò sconfìtta 
nella prima campagna, laonde il santo pontefice 
essendo stato colto all’impensata nel viaggio dai 
nemici della Chiesa , fu fatto prigione. Rimasero 
sorpresi i Normanni alia maestà, evinti dal de- 
coro e dolcezza del santo pontefice, sicché lo 
trattarono con ogni rispetto. Unfredo lor prin- 
cipe lo fece condurre con onore a Benevento, 
ove dimorò per lo spazio di quasi un anno, 
spendendo il tempo nella meditazione, e nella 
penitenza per placare la collera di Dio a favore 
del suo popolo. Diceva ogni giorno la santa 
messa, bagnando di continuo l’altare, colle sue 
lagrime, vestito di un aspro ciliccio, digiunava 
molto rigorosamente ogni giorno, e riposava so- 
pra un tappeto steso sul pavimento, citi per 
guanciale serviva un duro sasso. 

Elia è cosa degna di stupore, come mai quel 
santo pontefice abbia potuto con una sanità sì 
debole, e consumata da tante fatiche, e infer- 
mità continue, provvedere ai bisogni del catto* 
ileo mondo, e condurre una vita sì penitente e 
austera. I Normanni già guadagnali dalla sua dot- 
trina ed esempio a Gesù Cristo, non lo consi- 
deravano più come lor prigioniero, ma come 
lor vero pastore: laonde sentendosi s. Leone una 
gran languidezza accompagnata da una gran nau- 
sea ad ogui alimento, si fece portare a Roma, 
presentendo già vicina l’ora della sua morte: lo 
accompaguarono sino a Capua, e le loro lagri- 
me mostrarono a sufficenza il dispiacere che ave- 
vano di perdere un sì gran pontefice amato come 
lor padre, e venerato da essi come un santo. 

8 * 



Cimilo a Ronw accompagnalo dalP abate di mon* 
le Cassino, e da grau uumero de signori »or- 
mauui, fece adunare nella sua camera 1 cardi*- 
nali, » vescovi, e tutto il clero, e loro parlò 
come padre verso i suoi figliuoli, raccomandan- 
do ad essi di provvedere ai hisogui della Chiesa 
con la purezza della dottrina , e de costumi , 
di correggere gli abusi, e far rifiorire la pietà 
e la disciplina ecclesiastica, dando fine alla pa- 
tetica sua orazione, con eccitarli a vegliar come 
buoni pastori sopra la lor porzione del gregge 
di Cristo, e a governare nello Spirito Sauto 
quella Chiesa, che Gesù si acquistò col prezza 

del suo sàngue, , 

Nel giorno seguente si fece portare nella chie- 
sa di s, Pietro, ove molto tempo stelle in ora- 
zione, indi ordinò di esser portalo al suo se- 
polcro, su cui appoggiatosi disse a tutti gli «stan- 
ti: Vedete fratelli miei, dove vadano a parare 
tutte le gran ricchezze, e sontuosi palazzi, e 
supremi onori, il sepolcro è il solo albergo, che 
ci resta sopra la terra dopo di questa vita,^La 
mattina vegnente si fece condurre innauzi all al- 
tare di s. Pietro» dove ricevuta l’estrema unzio* 
ne, pregò il Signore in questa maniera: » Mio 
Dio, sè volete che mi affatichi ancora per la 
salute del Vostro popolo, non ricuso la fatica; 
ma se chiamar volete a voi il vostro servo, de- 
gnatevi di accorciare il tempo del mio esilio; » 
indi fattosi rimettere sopra un letticciuolo ; udita 
la «tessa ricevette il sagro Viatico, e aveudo 
chiesto di essere lasciato solo con il suo Dio x 
mentre teneva dolci colloqui , e rendeva affet- 
tuose grazie al suo Signore spirò l’anima for- 
tunata nell'anno io5{. in età di 52. anni, c il 


quinto del suo pontificato. Iddio 4 il quale aveva 
manifestala la santità del suo Servo nel corso 
di sua vita coti gran numero di miracoli , non 
tardò appalesarla dopo morte con nuovi prodigj 
al suo sepolcro, onde fu vegetato come un sau- 
to da tutti i fedeli, e si può dire che il giorno 
de* suoi funerali, fu la prima solennità della 
sua festa. ■ 

Quanto importa mai la elezione dello stato 
secondo il divino volere! Se Iddio ci ha posti 
nello stato di vita in cui ci troviamo, felici noi, 
ogni cosa anderà bene, e prospero sarà ogni 
succedimene. Quanti s* ingannano in questa ele- 
zione, mercecchè l'ambizione, la cupidigia, l'amo- 
re del mondo de’ piaceri sono i motivi di eleg- 
gere; quindi non è maraviglia, se le cose va- 
dano sconcertate e a rovescio. S. Leone è di una 
sanità debole, consumata, infermicci», pure quan- 
te fatiche non divora per la gloria di Dio e della 
sua Chiesa con ammirabile successo? Perchè da 
Dio chiamato entrò ne* posti sostenuti nel corso 
di sua vita. Quando Iddio vi ci mette, sa ben 
égli trovare i mezzi per farci riuscire. Piaccia 
al Signore che la elezione del nostro stato sia 
venuta da Dio, e nou dagli uomini, oppur dal 
capriccio ! 

20. APRILE 

» ( r I 

S. AGNESE DA MÓNTE PULCIANO 

. * . • t ' 

Sant* Agnese vergine illustre per la pietà, e 
per la fede , dalla ricca famiglia de* Segni di- 
morante in Monle-Pùlciano della Toscana nel- 
1 anno 1260., o come altri vogliono trasse 
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i suoi gloriosi uatali, presagiti dal cielo mollo 
fortunati col mezzo de’ lumi miracolosi veduti 
dalla madre, e da altre donne assistenti Della 
camera al momento della sua nascila. Suo padre 
per nome Lorenzo assieme con la genitrice esul* 
fava di pura gioja nel vedere la grazia preve» 
nire l'uso della ragione, imperocché in età an- 
cor balbettante appresa la recita del Pater , e 
dell’ Ave Maria , andava a passare, molte ore 
ginocchioni in un angolo della - camera , e in- 
terrogata che vi facesse, rispondeva: V'imparo 
la mia lezione, faceudovi la mia orazione. Il 
suo amore verso Gesù, da essa chiamato il suo 
sposo, e la divozione a Maria, alla vista della 
di cui immagine brillava di pura gioja, erano le 
sue più care occupazioni. Nemica di ogni pue- 
rile divertimento, iu età di cinque anni diceva 
apertamente di voler essere religiosa. I genitori 
che di troppo l’amavano per le sue rare qua- 
lità, non sapevano iodursi a compiacerla; pure 
per secondare le divine disposizioni couvenue 
rassegnarsi, sicché appena contando nove anui 
di età fu condotta nel monislero delle religiose 
chiamate del sacco, a cagione di uno scapolare, 
che portavano di grossa tela ; simile a quella 
solita usarsi per fare i sarchi. 

La maestra nomiuata Margherita, non ebbe 
difficoltà alcuna a promuovere la virtù in un'ani- 
ma sì prevenuta dal cielo, anzi ebbe bisogno 
Agnese di freno per moderare il suo fervore. 
La di lei umiltà ingenua e sincera , la mortili— 
cazione de' sensi recavano stupore alle più per- 
fette. L* assiduità al lavoro , la tenera divozione, 
il genio alla orazione, una sommessione perpe- 
tua ai cenni della superiora, una dolcezza, un'aria 
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di modestia» di angelica purità le avevano ac- 
quistato il concetto di esser nata senza amor pro- 
prio» o senza volontà. 

Per si rare doti essendo divenuta Agnese non 
solo l’ammirazione della comunità, ma il sog- 
getto comune di lode presso i cittadini, e fore- 
stièri, certe religiose ben informate della saviezza, 
e santità di Agnese, benché non avesse che se* 
dici anni, la domandarono a papa 'Niccolò IV. 
per superiora del lor monistero di fresco fon- 
dato in Proceno picciola città della contea di 
Orvieto, e la ottennero. Agnese non si credette 
posta alla testa di quella religione, se non per 
dar loro maggiori esempi di umiltà, di mortifi- 
cazione, e di regolare osservanza. Tale fu la stia 
condotta nel esibirsi per modello, e guida di re- 
ligiosa perfezione, che trasportata dal suo fer- 
vore senza riguardo alla delicata sua comples* 
sione, pose in rovina la sua sanità, sicché il 
rimanente di sua vita potè chiamarsi una con- 
tinua infermità. Accortisi i suoi direttori di sì fatto 
disordine, impiegarono tutta la lor autorità per 
moderare l'estremo rigor di sue penitenze, la- 
sciando intanto Agnese rari esempj di pazienza, 
e di allegrezza nelle sue infermità. . 

Spargev asi la fama delle viriti di Agnese , per 
ogni dove, e al racconto di queste i cittadini di 
Monte-Pulciano altamente si rammaricarono per 
aversi lasciata rubbare una sì preziosa gemma, 
laonde usarono ogni mezzo possibile per ria- 
verla, ma tutto in vano; sinché sotto pretesto 
della maggior gloria di Dio , e del desiderio mo- 
strato da Agnese di convertire una casa di donne 
dissolute in un monistero di penitenza, si avan- 
zarono col progetto di assisterla ad una tal fon- 
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ai possesso del suo diletto, non è sì facile a 
raccontare. Basti il dire che dopo un'ora es- 
sendo richiesta dalla Vergine, perchè le resti- 
tuisse il bambino, non sapeva risolversi a la- 
sciarlo, sinché il fanciullo staccatasi dal collo 
una crocetta di legno da quello pendente, la 
donò ad Agnese in pegno dell' amor suo, e ri- 
svegliatasi dalla dolcissima estasi, se la trovò fra 
le inapi con estrema allegrezza del suo spirito. 
Questa piccioia croce fu da ella riposta con al- 
tre sagre reliquie nel monislero di Proccno , nè 
inai alle istauze fatte dalla Santa dopo la sua 
partenza le fu rilasciata da quelle religiose, per 
non privarsi di sì gran tesoro. Laonde Agnese 
bramosa di riaver la sua amata croce si rivolse 
un giorno al suo Sposo a pregarlo che si com- 
piacesse di ricuperarle la croce ad essa donata 
giacché ogni mezzo umano era divenuto inutile. 
Non fu vana la di lei preghiera, imperocché 
stando in orazione trovossi infra le mani senza 
sapere il come, certamente per mano angelica, 
la sospirata croce, 1» quale al dì d'oggi il pri* 
, mo gioruo di Maggio mostrasi al popol di Moq- 
te-Pulciaoo con gran venerazione, e decoro. 

Al dono della orazione accoppiò il Signore 
il dono della profezia, e -de miracoli. Una fon- 
tana di acqua viva, che cominciò a scorrere alle 
preghiere della Santa , ebbe una virtù prodigiosa 
ai guarire da tante infermità, che chiamasi an- 
che al presente l’acqua di sant' Agnese. Un ba- 
gno di acqua, in cui per comando de* medici 
entrò la Santa per ricuperar la sanità perduta, 
acquistò' da quel punto la grazia di guarire le 
infermità corporali, e spirituali. Una delle re- 
ligiose per nome Metilla divenuta cieca, per una 



gran flussione negli occhi, all'orazione di Aguese 
ricuperò la perduta vista. Un fanciullo affogato 
in certi bagni riscuscitò alle preghiere della san- 
ta. Un indemoniato, da molto tempo furioso, 
appena comparve la Santa, s'acquietò, e al se* 
guo di croce fatto d* Agnese uscì incontanente 
il contumace demonio. Moltiplicò ben più volle 
l'olio, il paue, il vino a favore del mouistero, 
che penuriava per la scarsezza. Un giorno es- 
sendo inferma le fu presentata una vivanda di 
carpe per consiglio de' medici; inorridì Aguese 
a quella vista, essendo scorsi quindici anni, 
che digiunava in solo pane ed acqua; nè po- 
tendo indursi a prendere quella vivanda troppo 
al- suo parere delicata ed esquisita, alzati gli 
occhi al cielo pregò il suo Sposo a tramutarla 
in pesce: e in quel momento con stupore delle 
religiose che vi stavano iutorno , fu ella esau- 
dita. Un'altra volta converti 1* acqua in vino per 
uso delle sue monache. Mh fra questi ed altri 
iunumerabili miracoli il maggiore, e più patente 
fu a mio parere la medesima Santa, la quale 
oppressa dalle più dolorose infermità non inter- 
ruppe mai le sue austerità eccessive, nè cessò 
inai di operare colla stessa dolcezza, serenità di 
volto, e animo tranquillo, come se avesse go- 
duta una sanità perfetta. 

Giunse finalmente il tempo , in cui voleva 
Iddìo trarla da quest’esilio ali* eterna patria: 
laonde aggravatosi il male, fra le lagrime, e 
sospiri delie sue figlinole ella sola giubilava per 
vedersi vicina al premio sospirato; consolate le 
suore con la promessa di assisterle più valida— 
damante lassù nel cielo, nell'anno 1517 . in età 
di 43. auui , 54 de* quali ne aveva passati nel 
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monistero, rese trauquillameiite sulla mezza nolle 
il suo spirito nelle mani del suo Creatore. La 
di lei preziosa morte fu miracolosamente pub- 
blicata da molti bambini, i quali gridarono in, 
quel punto dalla loro^culla: Suor Agnese, la 
santa è morta: Inoltre alla novella sparsasi per 
la città della morte di Agnese, moltissime no- 
bili fanciulle si uuirouo subito, seuza sapersi il 
come di tal unione, e vollero del proprio com* 
perar tutte le cere necessarie per dar sepoltura 
al corpo della Santa ; volendo con ciò notificare 
il Signore la purità della sua Serva, roercecchè 
le sole vergini concorsero agli ultimi uffizi della 
santa vergine Agnese. 

Il gran numero de' miracoli operati sopra gli 
ossessi, infermi di ogni sorta e condizione , rese 
glorioso il di lei sepolcro, e vi trasse i popoli 
in folla a venerar le di lei ceneri. Nell'anno 
1 354. passando per l’Italia l'imperator Carlo 
IV. per sedarne i tumulti di guerra, venne, ad 
albergar di passaggio in monte Pulciano nel gior- 
no che ricorreva la memoria della morte di s. 
Agoese. Ne fu avvisato l'imperatore del giorno 
festivo, e deli’ aprimento cbe facevasi della cas- 
sa , ove riposava il di lei sacro cadavere per mo- 
strarlo secondo il costume al popolo. Vi andò 
ben volentieri il piissimo Carlo, e apertasi la 
cassa si vide la Santa aprir chiaramente gli oc- 
chi, e fissarli ìq volto all’imperatore; il quale 
certamente intese il significato, cioè la racco- 
mandazione a lui fatta dalla Santa di proteg- 
gere , e difendere l'ordiue di san Domenico, e 
particolarmente fra Bernardo da monte Pulcia- 
no falsamente accusato dagli emoli suoi presso 
sua maestà. Tale appunto fu il sentimento del- 
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l’imperatore, il quale fu in avvenire protettore 
speziale di sì illustre ordine, e lasciò monu- 
menti della sua pietà in dono ali* altare della 
Santa. 

Ecco quello, che da noi dovrebbe praticarsi 
dopo aver letta la vita di questa Santa: la imi* 
fazione della sua inalterabile innocenza , la stia 
divozione, e penitenza, virtù costantemente pra- 
ticate sino alla morte. Ma il punto si è che molto 
ci allettano- i doni straordinarj, i favori di pre- 
diiettazione, le grazie de* miracoli, l’estasi, e 
Tintime comunicazioni con Dio; questo è il quanto 
da noi si ammira, e più sovente si ritiene a me- 
moria, e inlanto restiamo tranquillamente nelle 
nostre imperfezioni a vista di sì grandi esempi 
di virtù. Si può esser santo senza veruno di 
questi doni gratuiti, e strepitasi , ma non si può 
esser santo senza esercizio delle cristiane virtù. 
Vorremo noi dunque restar ingannati dalla no- 
stra debolezza, dal nostro amor proprio, e sol- 
tanto ammirare 1* effetto della cagione senza vo- 
ler riflettere alla origine ? Applichiamoci ad imi- 
tar le virtù, che hanno meritate tali grazie a* san- 
ti, e questo sarà il vero frutto, che trar possia- 
mo dalia lezione delle vite de* santi, • -, 

* • • * » 
31; APRJLB 

S. ANSELMO VESCOVO 

Gli accidenti occorsi , le persecuzioni , e fra - 
vagli sofferti dal santo vescovo Anseimo per il 
corso di molli anni esigerebbero una più lunga 
Storia di quella, che in presente possiamo dare, 
attesa la ricercala brevità di questi fogli. Gontut • 


tociò ne parleremo in succinto toccando que’ punti 
principali, per cui possano essere poste in vista 
le eroiche virtù del nostro Santo. Nacque esil- 
io Aosta città del Piemonte l'anno loóò. dal 
conte Gondolfo, e da Ermenaberga simili nella 
nobiltà del sangue, ma differenti nel costume; 
imperocché il padre nutriva inclinazioni , e mas- 
sime del tutto mondane, e la madre di pietà, e 
di religione. Diede saggi di ottima indole Ause!» 
ino, sinché visse sotto la educazion della pia 
genitrice, morta la quale declinò dal retto, ed 
abbracciò le vie troppo lubriche del secolo. Per 
farlo rientrare in se stesso si servì Iddio del ge- 
nio stravolto del genitore, il quale conccputa 
avversione verso il figliuolo, senza che se n« 
Sappia là cagione, talmente oppresse l'animo di 
Anseimo, che risolvette di uscir dal paese; e an- 
dò in F rancia j ove passò tre anni irresoluto a 
che dovesse appigliarsi. Finalmente giunto alla 
età di «liciotto anni in circa, il suo raro talento lo 
spinse a darsi agli studj , e sotto il magistero 
del famoso Lanfranco fece stupendi progressi 
nella filosofia, e teologia. Passava il giorno, e 
la notte nella meditazione de* libri, ed una pas- 
sione sì veemente per lo studio gli risvegliò con 
suo rossore il pensiero, come mai tanto si affati- 
casse per divenir dotto, e sì poco per diventar 
santo. Con questo lume determinò di farsi Re- 
ligioso, e in età di anni 27. prese l'abito nella 
badia Beccense dalle mani dell’abate Erluino, 
che n'eta il fondatore. 

Appena vi entrò il Santo, che spargendo fra 
gli altri monaci vivi raggi di luce, e perfezion 
religiosa, dopo tre anni fu fatto priore, indi aba- 
te del monislero. Sotto una sV saggia condotta 
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rifiorì in que’ monaci tua virtù sì eminente, che 
in poco tempo divenne quella badia un seminario 
di santi. Precorreva col suo esempio Anseimo 
gli altri tutti, macerava co' digiuni, e penitenze 
la sua carne, e lo studio, e la orazione occupa- 
vano quasi tutto il tempo della notte: sicché 
sembra incredibile come mai in mezzo a tanta 
moltiplicità di occupazioni, e dimestiche, e stra- 
niere, egli abbia potuto dare al pubblico molte 
opere eccellenti, come sono i libri della verità, 
dell’esistenza di Dio, de’ suoi attributi, di sua 
essenza, della caduta del demonio, del libero ar- 
bitrio, le sue lettere, e i suoi trattati sopra l'ora- 
zione tutti ripieni di profonda dottrina, e di una 
unzione ammirabile. ^ 

Alcuni affari della badia costrinsero il santo 
Abate a passare nell* Inghilterra , ove la di luì 
fama, e presenza trassero tutti i graudi del re- 
gno, e il re stesso Guglielmo I. a venerarlo co- 
me un santo, e ad ascoltarlo come un oracolo. 
Erano scorsi cinque atini, che la sede arcive- 
scovile di Cantuaria era vacante per le dissen- 
sioni nate tra il re, e il pontefice, mercecchè 
Guglielmo avendo lasciato solo ciò che credeva 
poter essere sufficiente per il mantenimento dei 
monaci , e chierici , aveva uniti al suo dominio 
i beni di quella Chiesa. Quando una improvvisa, 
e grave malattia atterrì il principe di maniera, 
che non credette poter meglio riparar ai mali 
fatti alla Chiesa , quanto col nominare a quel- 
l’arcivescovado Anseimo. .Tal elezione siccome 
apportò somma gioja a tutti i buoni , cosi afflis- 
se fuor di modo l'umile nostro Santo. In vano 
fu condotto a forza sino dentro la camera del re, 
invano fu proclamato arcivescovo, e vane furono 



le lagrime di tutto il clero, e le preghiere di 
tutti i prelati. Bisognò costringerlo per motivo 
di coscienza , e di religione , e con le lagrime 
sugli occhi, co’ sospiri nel cuore fu consacrato 
nell’ anno ioq3. arcivescovo. Appena si riebbe 
dalla infermità il re che si pentì della sua eie* 
zione, e inutili furono tutte le rimostranze di 
amore, e di ossequio fatte da Anseimo verso il 
principe, imperocché inaspritosi il di lui animo 
per la religiosa costanza dal santo Prelato dimo- 
strata nel riconoscere Urbano II. per legittimo 
papa, lo cominciò a veder di mal occhio, e a 
perseguitarlo. In vece di restarne Anseimo spa- 
ventato, il suo zelo 'divenne più ardente, e ge- 
neroso, e restituitosi alla sna chiesa si applicò 
con ogni studio alla riforma de’ costumi sì del 
clero, che del popolo. Ma veggendò sempre più 
irritato l'animo regale, credette di poter addol- 
cirlo con la sua lontananza, per ciò va a ritro- 
varlo, e gli domanda la permissione di andar a 
Roma a ricevere il pallio dalle mani di papa 
Urbano. A questo nome subito si accese d’ira 
il re, e. dichiarò, che non voleva si riconoscesse 
altro papa in Inghilterra durante lo scisma che 
quello ch’egli stesso avrebbe conosciuto. 

A calmare tali differenze furono adunati molti 
prelati del regno in Rochingham, alla qual adu- 
nanza presiedeva Anseimo; ma questa seguì vil- 
mente le intenzioni del re, e quantunque il no* 
stro Santo prendesse a difendere altamente papa 
Urbano, egli non fu ascoltato, l’ adulazione , la 
politica, l’interesse presero il partito dell’anti-. 
papa dì maniera, che caricato a’ ingiurie Ansel- 
mo ricusarono di riconoscerlo per l’avvenire co- 
me lor primate, non si può esprimere quanto il 
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Santo ebbe a patire d'insulti, di persecuzioni ' t 
di oltraggi dai graudi del regno, dal re, dal eie-* 
io, ma il suo amo.re per le umiliazioni gli fece 
praticare una eroica pazienza. Finalmente l’ava- 
rizia del principe, che voleva assorbire le rendile 
della Chiesa di Cantuaria, Don potendo accop- 
piarsi con la delicatezza del Santo, l’obbligò 
a prevenire la tempesta. Passò egli in Francia 
con intenzione di andarsene a Roma. Le fatiche 
del viaggio unite alle sue volontarie penitenze 
lo arrestarono in Lione, da cui scrisse al Papa 
per domandargli di essere sgravato dalla dignità 
vescovile. Il Pontefice non lo ascoltò, anzi gli 
commise di venire a Roma , ove lo accolse con 
tutta la tenerezza, e stima conveniente a sì dotto 
e santo prelato, lo albergò nel suo palazzo di 
Laterano; e intese a viva voce le calunnie, e 
strapazzi sofferti, non potè Urbano non ammi- 
rare la sua pazienza , e moderazione nel lagnarsi 
della condotta regale. Gii onori, che gli venivano 
esibiti in Roma, lo afflissero molto più che le 
persecuzioni dell’Inghilterra; laonde pregò sua 
Santità a permettergli di ritirarsi nella badia di 
S . Salvatore posta in Telete città di Napoli. 

Godeva il Santo dell* amata sua solitudine 
per modo , che rinnovò le sue istanze per esser 
dimesso dal vescovado, ma inutili furono; anzi 
ebbe ordine di poetarsi a Bari per assistere al 
concilio adunato contro 1* error de’ greci , in cui 
con tanta eloquenza e sodezza di argomenti parlò 
a favore delia processione dello Spirito Santo 
dal Padre, e dal Figliuolo, che il Papa pieno 
-di ammirazione assieme con tutti que' padri escla- 
mò; Questo è lo Spirito .Santo, che parla per 
bocca di Anseimo. L'alta slima concepita, di un 
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sì grand'uomo spinse que* padri a voler esami- 
nare le vere cagioni delle persecuzioni sofferte , 
e riconosciutele ingiuste, e ripiene d'iniquità, 
e di frode, voleva il Pontefice pronunziare la 
scomunica contro il re pertinace, ma il nostro t 
Santo tnuto si adoperò colle lagrime, e colle 
sue preghiere, che ne sospese il colpo. 

Ritornato a Roma con il Papa , Anseimo as- 
sistette con egual stima ed applauso ad un altro 
concilio; il qual terminato ottenne licenza di 
ripassar l’ Alpi per cercare in Francia qualche 
più opportuno ricovero alla sua umiltà. Ugone 
arcivescovo di Lione lo accolse con allegrezza , 
presso cui non potè far lungo soggiorno per la 
morte accaduta del re Guglielmo. Il nuovo prin- 
cipe Arrigo II. lo richiamò in Inghilterra , senza 
però fargli godere la bramata pace , imperocché 
il litigio sopra le investiture si rinnovò fra l’Ar- 
civescovo e 1 il re. Papa Pasquale II. successore 
di Urbano tollerò per qualche poco la novella 
persecuzione, del di cui intervallo si servì il 
Santo per tenere in Londra un concilio nazio- 
nale, affine di riformar i costumi, e ristabilire 
la disciplina ecclesiastica nel suo primo vigore; 
istruì il suo popolo colla divina parola , co' suoi 
scritti, e principalmente co' suoi virtuosi esempi , 

Appena aveva il Santo riparato in parte ai 
gravi disordini insorti per la di lui lontananza, 
che mossasi di bel nuovo la persecuzione fu co- 
stretto ad intraprendere per la seconda volta il 
viaggio di Roma. Fu ricevuto con grande onore 
da Pasquale, ed approvò pienamente la condotta* 
e le ragioni del Santo; il che intesosi da Arrigo, 
gli proibì di metter piede nel suo regnoi Ubbidì 
Anselmo, ed elesse la città di Lione per luogo 
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del suo esilio, ove passò sedici mesi negli eser- 
<;izj della pietà più fervente. Tutta l’ Inghilterra 
domandava il suo Primate, la Chiesa di Can- 
tuaria il suo apostolo, e pastore. Adela sorella 
del re disimpegnata da qualunque passione ve- 
nerava la santità di Anselmo, laonde si studiò 
n tutto potere di rimetterlo nella grazia del re. 
In fatti lasciate Arrigo le sue prevenzioni, e reso 
cerio della integrità del santo Arcivescovo, il di 
cui merito veniva ogni giorno vieppiù manifestalo 
dal Signore col dono de’ miracoli, lo richiamò, 
lo ricevette con rispetto,. lo abbracciò con te- 
nerezza, e lo rimise ne* suoi diritti. Vi fu accolto 
con tutta la pompa ed allegrezza solita dimo- 
strarsi da rio popolo che da lungo tempo brama- 
va vedere il suo Pastore, il quale non frappose 
veruna dimora a ristorar il suo gregge, a nodrir- 
lo con tutta la cura e zelo, di cui avvampava 
quel -cuore tutto ripieno di amore verso il suo 
prossimo. 

Benché la sua profonda scienza, la elevatezza 
del suo ingegno, e la sua tenera pietà risplen- 
dano in tutti i suoi scritti , ne’ quali trattò i dog- 
mi più elevati, e le quistioni più spinose con 
sode ragioni , e* chiarezza , mirabilmente compa- 
risce nelle sue meditazioni sopra la passione di 
Gesù Cristo, e quando tratta delle grandezze di 
Maria, e particolarmente della sua immacolata 
concezione , 'di cui fu uno de' primi dottori ebe 
con energia , e facondia ne abbia parlato. Vero 
divoto della Vergine, mercecchè non poteva trat- 
tenere le lagrime per tenerezza, qualunque volta 
avesse avuto a far parola de’ privilegi, e possan- 
za di Maria. 

Erano scorsi quasi tre anni, dacché s. An- 
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selmo governava in pace la sua chiesa , quando 
consumato dalle sue austerità, fatiche, e travagli 
conobbe avvicinarsi il suo fine. Raddoppiò il 
suo fervore, nè potendo per la debolezza offerire 
più il divin sagritizio, si faceva ogni giorno portare 
per assistervi. Venuto il mercoledì della settimana 
santa dell’anno llog. si fece metter sopra la 
cenere ricoperto d’ un aspro cilicio, e mentre 
sì faceva leggere la passione del Salvatore, rese 
tranquillamente il suo beato spirito dopo sedici 
anni di vescovado, e settanta di sua vita. La 
Chiesa venera questo Santo come uno de’ suoi 
più illustri dottori , e abbiamo nelle sue opere 
gli eterni monumenti dei suo ingegno, della sua 
pietà, e dottrina. Quanto è ammirabile Iddio 
nella condotta de’ suoi santi! L’avversione im- 

{ Vacabile conceputa dal padre contro di esso, 
o riaccende a nuovo fervore, e gli fa concepire 
sentimenti per santificarsi. I disgusti, le amarez- 
ze , i dispiaceri sono talvolta voci di Dio, a chi 
ben gl* intende; e guai a coloro, a’ quali le con-, 
traddizioni non servono che ad inasprirli, e a 
metterli fuori di strada! S. Anseimo inoltre è 
stato perseguitato quasi in tutl(TÌl corso di sua 
vita per la giustizia , ma qual consolazione non 
provò nell’ora della sua morte? Beato l*uomo 
che sa tollerare la persecuzione, qual gaudio 
eterno non possederà egli nel regno de* cieli ? 

22. APRILE 

S. SOTERO PONTEFICE E MARTIRE 

t • . * 

Celebre è la memoria, che in questo mese 
fa la Chiesa di varj sommi pontefici, i quali dopo 

9 * 


i5{ 

aver governata la Chiesa ne* tempi delle più .fiero- 
persecuzioni, riportarono la gloriosa corona del 
martirio. Fra questi certamente ricordasi uel mar-, 
tirologio la festa di s. Solerò papa , il quale trasse * 
i suoi natali dalla città chiamata Fondi nel regno 
di Napoli nel fine del primo secolo, o verso il 
principio del secondo. Nod rito nel seno della t 
cattolica Chiesa ebbe la sorte di vedere il fervore * 
e la pietà di que* primi cristiani, i quali in mez- , 
zo alle tenebre della gentilità, e fra le più cru—; 
deli persecuzioni de* tiranni risplendevauo quaì. 
lampane accese di carità , c di fede. Egli ne ap-i 
prese sì belle lezioni, che già il suo spirito n'era * 
affatto ripieno. II lungo soggiorno da lui fatto, 
nella città di Roma contribuì non poco a ren- 
derlo famoso presso tutti, e distinto dagli altri* 
per le sue rare virtù , e per la sua scienza nel 
clero. Tale e tanta n'era la stima che acquistata 
si aveva, sì presso i cittadini, che presso gli stra- 
nieri, che da tutti era considerato come un santo, 
e -le sue parole erano ascoltate come un oracolo, , 
laonde essendo vacata la cattedra di s. Pietro per 
la preziosa morte del santo papa Aniceto avve- 
nuta nell'anno tfji.y Sotero fu acclamato con 
unanimi voti dal clero, e dal popolo per sommo- 
pontefice. 1 .• 

La suprema dignità, a cui contro sua voglia . 
fu sollevato, non servì che a dar un nuovo lu- . 
stro alla sua eminente virtù, e a far risplendere 
l’ immensa carità che fu sempre il carattere più 
distinto del nostro Santo. L'imperatore Marco 
Aurelio gliene somministrò abbondanti occasioni 
nel suo pontificato per la continua persecuzione 
usata contro -i cristiani , la* pazienza , e costanza 
de’ quali nel tollerare i più gravi supplizj fu am- ’ 
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mirate non salo da Roma, ma da tutto l'uui* 
verso* che fu verace testimonio del loro coraggio 
sino a stancare la fierezza de* manigoldi , e T in*» 
venzionì diaboliche de* tiranni. Si vedevano i mi" 
seri or seppelliti in orrende prigioni e carichi- 
di catene , ora sotterrati vivi nelle miniere senza* 
riposo > e quasi seuz' alimenti , altri tratti dalle 
prigioni per essere straziati su patiboli, ovvero 
esposti alle fiere, e tormentati con le più esqui* 
site carnificine. Tal era lo spettacolo, che al 
mondo di se medesimi presentavano qpe* corag- 
giosi campioni della fede ne* tempi, in cui il 
nostro Santo fu innalzalo sopra la ferma sede 
di Pietro. In tali lagrimevoli circostanze Solerò 
quid buon pastore impiegava tutta la sua vigi- 
lanza, e le sue fatiche per iscoprire i bisogni 
dello spirito, e del corpo di quegli illustri con- 
fessori di Cristo, e adoperava tutto il suo zelo 
per provvedervi. 

Raccolse da ogni luogo quanto più potè di 
limosine, e le diffuse in questa e quella città 
per soccorrere all'cstreme indigenze di que mi- 
seri derelitti, unendo a quelle particolari istru- 
zioni molto giovevoli per esortarli a rimaner co- 
stanti nella fede, a vivere uniti co* loro vescovi 
c sacerdoti, che gli governavano, e a soffrire 
con allegrezza, e invitta pazienza le crudeli per- 
secuzioni , e tutti i mali che pativano per amore 
di Cristo sperando fermamente di riportarne una 
immensa corona di gloria lassù nel cielo. Non 
contento di tatto ciò il di lui apostolico zelo, 

3 uantunque fosse grave negli anni, consumato 
alle fatiche portavasi con evidente rischio del là 
propria vita da lui disprezzata a cercar i cri- 
stiani nelle caverne, e luoghi sotterranei per dar 
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loro coraggio colla sua presenza, e facondia, 
per animarli co’ suoi esempi, e sostenerli con 
tutti li sforzi dell’ampia sua carità. 

Egli è vero che la carità del santo Pontefice 
non escludeva veruno de’ bisognosi dal suo seno , 
cd amoroso accoglieva chiunque a lui presenta- 
vasi senz’ accettazion di persone; pure sembra 
che principalmente si estendesse, e vieppiù al- 
largasse le pietose sue viscere verso coloro che 
soffrivano per la causa di Gesù Cristo, o nelle 
prigioni, o nelle miniere ove languivano sovente 
abbandonati, e privi di ogni umano soccorso. 
Ciò particolarmente rilevasi da una lettera scritta 
a s. Solerò dal s. vescovo Dionigi , in cui fra 
l’altre cose così gli parla: »» Dapprincipio fu 
vostro pensiero spargere i vostri beneftzj sopri* 
j vostri fratelli , e mandare a molte chiese con 
che farle sussistere: qua soccorreste ne* lor pres- 
santi bisogni i poveri, là prestaste assistenza a 
coloro, che si affaticano, c sudano nelle miniere: 
dappertutto voi rinnovaste gli esempi della gene- 
rosa carità de’ vostri antenati, assistendo parti* 
colarmente coloro che soffrono per amore di 
Gesù Cristo. Ma voi non vi siete contentato di 
seguire le loro pedate, voleste superare la lor 
carità; non solo vi siete preso la cura di tro- 
vare abbondanti limosine per mandarle a’ santi 
( questo era il nome, con cui si chiamavano quei 
fervorosi e fedeli cristiani: ) ma inoltre avete 
ricevuto con una paterna tenerezza tutti i fratelli , 
che sono ricorsi a’ vostri piedi, gli avete conso* 
lati colle vostre parole, animati col vostro esem- 
pio, soccorsi con grande liberalità. » Sin qui 
la lettera del Santo, il quale inoltre ci fa sapere 
che s. Solerò non contento di soccorrere i ge- 
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ncrosi confessori di Cristo, gli sosteneva, e for- 
tificava colle sue lettere tutte ripiene dello spirito 
del Signore, la lezione delle quali facevasi con 
sommo rispetto e attenzione nelle chiese, ed ispi- 
ravano a tutti i fedeli un nuovo fervore; cosi ci 
attesta il s. vesrovo Dionigi dicendo in una sua : 
» Abbiamo oggi celebrato il santo giorno della do- 
menica, ed abbiamo letta cou somma consolazio- 
ne del cuor nostro la vostra lettera , che contiuua- 
remo a leggere per nostra maggior istruzione. »* 
Lo zelo del supremo pastore non ebbe sola- 
mente attenzione e vigilanza per prevenire, e 
stornare quanto avrebbe potuto offendere la co- 
stanza de’ martiri, ma eziandio quanto avrebbe 
potuto macchiare la purità della fede in materia 
di dogma, cui procurarono maisempre di travi- 
sare, e corrompere i falsi scttarj principalmente 
dopo la morte de’ santi apostoli. Si oppose egli 
pertanto con tutto il vigore, e forza a’ montani- 
sti, o calafrigj, l’eresia de’ quali cominciò a com- 
parire sotto il suo pontificato, e vi riuscì con 
tal energia, e successo felice co’ suoi dotti scritti, 
che non s’impiegavano quasi altre armi, molli 
anni dopo, per combattere contro Tertulliano 
allorché si dichiarò seguace della lor setta. L’im- 
pegno di combattere il mostro dell’eresia non 
rendeva meno attento Sotero a provvedere ai bi- 
sogni interni della Chiesa, e a porre molti saggi 
regolamenti. Fra questi trovasi quello, che proi- 
bisce alle vergini consagrate a Dio il toccare i 
vasi, c gli ornamenti sacri, e il dar l’incenso 
jiell’ ecclesiastiche funzioni. Governò questo san- 
to Pontefice felicemente la sua chiesa per lo spa- 
zio di otto, o nov’anni, dopo i quali ebbe la 
sospirata sorte di lasciar la vita per la lede di 
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Gesù Cristo. Una vita ai pura, ai saùla, e si 
apostolica in tempi sì calamitosi per la Chiesa, 
c per i’ suoi fedeli, non poteva far a meno di 
non essere coronata col martirio. In un tempo 
in cui le pecorelle di Gesù Cristo erano lacerate, 
e uccise in varie parti, certamente che il Pastore 
supremo , il quale vegliava e giorno e notte alla 
custodia del suo gregge , non poteva sottrarsi al 
furore de’ tiranni. Non si sa con qual genere di 
supplizio il nostro Santo segnalasse la sua fede, 
ma egli è certo, che la Chiesa l'onora col titolo 
di martire, e si trova egli come tale descritto in 
tutti i martirologi. Papa Sergio II. trasferì il 
suo corpo dal cimiterio di Callisto nella chiesa 
di Equizio, dedicata sotto il nome di s. Silvestro , 
e di s. Martino. Si conservano le sue sagre re* 
liquie in Toledo, dove celebrasi con molta solen* 
uità la sua festa. 

Non vi ha dubbio alcuno secondo il senti- 
mento dell’apostolo s. Paolo, che la carità èia 
prima fra le virtù cristiane, ond’ella dovette, e 
sarà sempre per essere la virtù più favorita dei 
santi. Quand'anche si avesse tanta fede, che si 
arrivasse a trasportar da un luogo all* altro i 
monti, quand’anche stando in mezzo al fuoco, 
intatti ed illesi vi si rimanesse , quand’ anche si 
possedesse il dono della profezia , e de’ mira- 
coli, se la carità vi mauca, non si ha cos* alcuna, 
e si sta al disotto del nulla. In qual errore noa 
vivono que* cristiani , i quali si lusingano di es* 
sere di voti, quantunque manchino in questa vir- 
tu , che dev* essere il carattere de* fedeli ? Que- 
sta carità risplendeva bensì nel nostro santo pon- 
tefice, e a cagione di questa meritò la corona 
del martirio. Esaminiamoci per pocò, e vediamo 


se io noi regni la carità, e- l'amore verso* Dio', 
e verso il prossimo, e per conoscerla conside- 
riamo se in noi risplendano gli effetti della me* 
desima secondo l'apostolico insegnamento: La 
carità, die* egli, è paziente, è piena di bontà, 
non è gelosa, non cerca i suoi proprj interessi, 
non pensa male di alcuno. A questi contaasse- 
gni possiamo noi dire di aver nel nostro cuore 
la carità ? Ab che io temo a questi pur troppo 
veri caratteri, di dire, che la carità è sbandita 
dai nostri cuori? G se ella è da noi esiliala per 
modo, che anzi vi regni l’ impazienza , lo col- 
lera, la maliziarla invidia, l'interesse l'amor 
proprio, il temerario giudizio, che sarà di noi? 

23. APRILI 

S. GIORGIO MARTIRE 

« • * \ 
Governava l'imperio romano il superbo e 
fiero Diocleziano, quando accadde che per certo 
importante affare consultato l'oracolo, questo 
tardò molti giorni a dargli risposta; e interro- 
ga * 0 da’ sacerdoti perché non rispondesse , fece 
intendere, che la cagione, per cui talvolta non 
rispondeva, o le sue risposte non sortivano lo 
esito predetto, altra non èra che i giusti, i quali 
vivevano in mezzo alle città dell’imperio. Ri- 
cercò subito Diocleziano chi fossero questi giù* 
sii , i quali impedivano con tanto danno dell'im- 
perio le risposte degli dei, e reso certo che ; questi 
erano i cristiani, così chiamati per la integrità 
della lor fede, purità de' costumi, prese occa- 
sione di muovere la decima persecuzione alla 
Chiesa , che fu la più crudele di quante rasi per 


iCo 1 

l’ addietro si fossero vedute, e che fino dal suo 
principio fece temere ch’ella avesse a sommer- 
gere oel sangue de'martiri tutta la Chiesa. Quante 
prigioni, e luoghi più tetri e squallidi erano mai 
sparsi per le città , .si videro ad un tratto vuoti 
.di ladri, di assassini, .di adulteri, e tutti ripieui 
di confessori di Cristo. 

Sjm Giorgio fu uno di questi illustri cam- 
pioni, da’ greci chiamato gran martire, il quale 
testificò con un coraggio sorprendente la verità 
della sua fede. Era egli nato nella Cappadocia 
da una famiglia distinta per la sua nobiltà,. e 
per la sua religione. Segueudo le tracce del ge< 
nitore, si applicò alla milizia, e come era un 
cavaliere giovane de’ più ben fatti, e de* più va- 
lorosi guadagnò ben presto la grazia dell’ impe- 
ratorie, il quale di primo lancio gli diede una 
compagnia c lo fece maestro di 'catnpo. Il suo 
coraggio, la sua saviezza, le civili maltiere in 
età sì fresca avevano preoccupato l’animo di Dio- 
cleziano, che già -pensava d' innalzarlo a’ primi 
posti. Ma le' premure di mantenere libero il re- 
gno dai fedeli di Cristo, giusta l’oracolo degli 
dei, sturbarono le concepute idee, imperocché 
radunati in una gran sala tulli i senatori, e prin- 
cipali ministri ed uflìziali dell’esercito, per una 
‘consulta generale sull’ importante affare, a que- 
sta dovette intervenire san Giorgio. Egli vi si 
dispose con prevenire il sagrifìzio della sua vita 
con quello delle sue facoltà. Per la morte della 
madre divenuto erede di tutte le sostanze pa- 
terne, tutte le distribuì nelle mani de* poveri, 
vendette i suoi mobili, e gli abiti suoi più pom- 
•posi e ricchi, e ne distribuì il danaro a’ fedeli 
•per la maggior parte dispersi in var.j luoghi al 
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romore di quell' orribile persecuzione, e diede 
la libertà a’ suoi schiavi. 

Spogliato pertanto di ogni terrena facoltà, 
e tutto acceso di brame celesti entra nel campo 
di battaglia con animo di restarne vittorioso. Si 
porta nella sala del gran consiglio, e dopo aver 
udito l’empio disegno di sterminare dal mondo 
tutti i cristiani proposto dall’imperatore, ed ap- 
plaudito da tutta l'adunanza, con maraviglia al 
cielo, ed alla terra mai sempre stupenda si vide 
il nostro Santo in età solamente di vent'anni 
alzarsi dal suo posto, e in una maniera nobile, 
ina modesta, eloquente, ma rispettosa, cominciar 
a difeudere la causa da tutti comunemente pro- 
scritta. Parlò egli con molta grazia e molto fuo- 
co, e dimostrò con sì forti ragioni a tutta la 
nobile assemblea l’ingiustizia e l’empietà di quella 
persecuzione, che si fece ascoltare con istupo- 
rc e rispetto. Fece l’ apologia de’ cristiani, con- 
fuse i pagani, e terminò con esortare l'impcra- 
„ * or e a rivocare il terribile editto tendente ad 
opprimere l’innocenza. Confusi ed attoniti tutti 
i circostanti a sì inaspettata ed eloquente pero- 
razione, e più di ogni altro commosso l'impe- 
ratore, non sapendo che dire ordinò al console 
Magnezio di rispondere al nostro Santo. Ben si 
vede, disse il console, dall’ardire, col quale 
avete voi parlato innanzi all’imperatore, e a tutta 
questa rispettabile adunanza, che voi siete uno 
de' capi principali di questa diabolica setta , ma 
della vostra confessione pagherete il fio; mer— 
cecche il nostro principe difensore degli dei del- 
1 imperio sapra ben vendicarsi della vostra em- 
pieta. Se vendicar si deve l’empietà, rispose 
Giorgio, certamente punir si deve quella da voi 
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commessa di attribuire a creature anche inani* 
mate i titoli augusti , e i diritti supremi della di» 
vinili. Non vi può essere che un solo Dio, e 
questo solo vero Dio è quello, che adoro e servo. 
Si sono cristiano, e questo sol uome è tutta la 
mia gloria, e bramo solo di poter dare, e vita 
e sangue per la gloria di quel Dio, da'l quale 
ho ricevuta la vita, e forma tutta la mia felici» 
tà. Un tale discorso accese d’ ira e furore Dio- 
cleziano, il quale non potendo più soffrire tanta 
baldanza comandò, che carico di catene fosso 
condotto in prigione. 

Esultò lo spirito di Giorgio nel vedersi sulle 
mosse del suo martirio, e trovò egli ben presto 
un'abbondante messe per soddisfare il deside- 
rio estremo che in tal occasione aveva egli di 
patire per amore di Cristo. Eccolo per comando 
dell' iniquo imperatore attaccato ad una ruota ar- 
mata di punte d'acciajo, la quale ad ogni giro 
levava dei pezzi di carne, e fendeva in solchi 
tutto il suo corpo, e tale fu lo spietato tormen- 
to, che già Diocleziano co* suoi ministri giudi- 
catolo morto, se ue partì per andarsene al tein» 
pio a sagrificare ad Apollo. Intanto udissi da 
tiua risplendente nuvola una voce, che animando 
il giovanetto a non temere, videsi sciolto in un 
momento dalla ruota, e ristabilito in una per- 
fetta salute; sicché libero e franco portossi al-? 
l’ imperatore, il quale attonito in rimirarlo du- 
bitò di qualche inganno, ma riconosciuto dagli 
astanti per desso, molti si convertirono a Cri- 
sto alla vista del stupendo miracolo, fra quali 
dicesi che rinunziasse alla superstizione pagana, 
-di Diocleziano la moglie nomata Alessandra, il 
olle tanto commosse: 1* imperatore , che riserbata 
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l’ Imperatrice a miglior tempo , ordinò che Gior- 
gio fosse immerso in una fornace di calcina ar- 
dente, ove sepolto stette tre giorni, al fine dei 
quali uscì come oro purgato dal fuoco. Videsi 
deluso ne* suoi disegni 1’imperatore, ma non per 
questo deponeva punto di sua ostinatezza. Gli 
fece porre ne’ piedi certe scarpe di ferro ripiene 
di picciole punte di acciajo tutte roventi. A que- 
sto supplizio si fece Giorgio il segno della croce, 
e animoso cominciò a camminare senza veruna 
lesione. Si attribuì ogni felice evento all* arte ma- 
gica , e perchè questa non potesse coadjuvare 
il Martire, lo fece battere aspramente con ba- 
stoni, e nervi di bue,: sino a stancare i mani- 
goldi, e il Santo cantava e lodava Dio con volto 
allegro in mezzo a quelle battiture, senza dar 
segno di dolore alcuno. <. ? 

Imbestialito l’imperatóre fa venire un famoso 
mago per nome Atauasio, perchè gli desse una 
bevanda mortale, onde con acerbi dolori finisse 
di vivere. La presentò il mago al nostro Santo, 
ed egli intrepido la bevette senza patirne verun 
nocumento. Di tutto questo ne dava solo gloria 
Giorgio a Gesù Cristo, e liberamente predicava 
la di lui infinita possanza ; il perchè il mago 
consigliò l’imperatore a chiedere che risuscitasse 
un morto, perchè a tal prodigio avrebbe credulo 
la verità da lui predicala. Conobbe il Martire., 
eh* essi non erano degni di vedere simile mara- 
viglia, e che nulla ostante sarebbe 1* imperatore 
rimaso ostinato nella sua cecità ; pure per non 
dar occasione di scandalo a* deboli si accostò ad 
una grotta, in cui eranvi molti cadaveri sepolti, 
c fatta breve orazione, ecco uno di quei cadaveri 
alzarsi e uscir dalla grotta gridando ad alta va- 
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ce: Gesù Cristo è il solo veto Dio. Se non giovò 
per convertire Diocleziano un tal prodigio, giovò 
per illuminare il mago, il quale gettatosi a* piedi 
del Martire chiese il battesimo, e fu dall’ impe- 
ratore decapitato con altri infedeli convertiti. 

Intanto s. Giorgio fu ricondotto in prigione, 
nella quale operò molti miracoli a favore di 
chiunque a lui ricorreva; quando l’imperatore 
mutò maniera, e chiamato s. Giorgio alla sua 
presenza, cominciò colle lusinghe, carezze, e 
promesse di oro, di argento, di supreme di- 
gnità a scongiurarlo che ritornasse in se stesso 
e non T obbligasse con la sua pervicacia a torlo 
di vita ; che egli altro non voleva, senonchè ve- 
nisse per una sol volta al tempio per sacrifi- 
care al dio Apollo. Stette alquanto sopra pen- 
siero il giovane; indi francamente soggiunse: 
Andiamo al tempio. L’imperatore giudicò subito 
che venisse ad offerire l’incenso al nume ado- 
rato, perciò tutto giojoso e contento discese dal 
trono, e l’abbracciò caramente, facendo poh-* 
Micare per la città , come Giorgio erasi persuaso 
di sagrificare finalmente agli dei dell’ imperio. 
Non si può esprimere quale e quanta fosse la 
lolla del popolo accorso per vedere un tal sa- 
crifizio, Eravi preparato il guanciale, il fuot*o, e 
l'incenso, e tutti con pupilla immobile stavano 
rimirando Giorgio, il quale senza verun segno 
di ossequio così rivolto all' idolo cominciò a par*- 
lare: Dimmi Apollo, sei tu dio ? e vuoi tu es- 
ser adorato dagli uomini? Allora il demonio che 
nascoso stava nel simolacro, Espose ad alta vo< 
ce: no che non sono dio: un solo è il vero 
Dio, il quale creò tutte le cose, il di cui fi- 
gliuolo è Gesù Cristo. Se dunque, replicò Gior* 
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gio, non sei dio, perchè ingannando gli uo- 
mini, vuoi esser da essi adorato? e come hai 
tu ardire di stare alla mia presenza sapendo che 

10 sono servo di Gesù Cristo? Detto questo fece 

11 Santo il segno di croce contro la statua , e in 
quel momento uditosi un gran romore, ed, urlo 
cadde ridolo a terra, e con esso tutti gli altri 
eh* erano nel tempio, infranti, e distrutti in mi- 
nutissima polvere. A tal miracolo rimase l'im- 
peratore come fuor di sè, e tutto il popolo spa- 
ventato, sicché comiuciò a gridare, che presto 
fosse liberata la città e il mondo da quell' or- 
rendo mostro, laonde Diocleziano acceso d'ira 
per vedersi deriso in faccia al suo popolo, co- 
mandò che nel punto stesso fosse decapitatoci! 
che fu eseguito verso l’anno di Cristo 290. 

. Illusile e famosissimo in (tutte le chièse di 
oriente, e di occidente fu questo Martire, C il 
suo culto è mollo antico. Dipingesi d’ordinario 
s. Giorgio, come un cavaliere, che assalisce uu 
dragone per difesa d’una fanciulla, che teme 
di essere divorata ; ma questo si è piuttosto un 
simbolo, che una storia, cou cui raffigurasi nella 
fanciulla la sua provincia, e nel dragone- la ido- 
latria, cui procurò col suo martirio di stermi- 
nare dal monde. Se a nostri tempi vi fossero 
oracoli da interrogare , risponderebbero di non 
poter parlare, perchè i giusti vivono intorno ad 
essi Pii nome di giusto era il nome del cristia- 
no; e di noi possiamo dire altrettanto? S. Gior- 
gio si dichiara apertamente per seguace di Cristo, 
non si arrossisce di sua religione, la coufessa, 
la predica in faccia ad una si augusta assem- 
blea , non teme i pericoli, i tormenti, disprezza 
la vita. E noi per la maggior parte studiamo 
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ugni mezzo per dar a credere di non seguire le 
massime del vangelo , si motteggia in pubblico 
la divozione, si prende per onore esser seguace 
del mondo, e tuttavia si pretende d'essere cri- 
stiano ? Ah che Gesù Cristo non riconoscerà 
questi vili e indegui cristiani per suoi discepoli! 

,4 * • '•.»** 
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S. DIODATO ABATE. 

t * ì I* » * - , 

Isr Berry ducato di Francia nacque Diodato 
da ottimi parenti, i quali sino dalia prima età 
attesero con ogni cura ad educare uel santo ti- 
mor di Dio il fanciullo. La sua indole preve- 
nuta colle maggiori benedizioni del cielo parve 
tutta inclinata alla sola virtù. L'orazione, lo stu- 
dio, il ritiro, la soggezione a’ maggiori erano le 
sue ordinarie occupazioni. Giunto all’età di quat- 
tordici anni con sì felici disposizioni, altri senti- 
menti non nutriva nei suo cuore, che di sepa- 
rarsi dal mondo, e vivere nella solitudine della 
vita monastica. Viveva in quel tempo il beato 
Faletro abate di un monistero assai famoso per 
la osservanza della regola. Si presentò 1 il gio- 
vanetto al s. Abate, ed esposto il vivo suo de- 
siderio di convivere fra quelle sacre mura, senza 
difficoltà vi fu prontamente accettato. Conobbe 
Faletro l'indole generosa del giovinetto, e pre- 
vide quale sarebbe stata la santità della sua vi- 
ta. In fatti appena fu Diodato ammesso alla 
vita monastica, che non solo l’abate, ma gli 
altri monaci ancora dovettero ammirare in età 
sì fresca una matura virtù. In pochi mesi crebbe 
sì nella perfezion religiosa, ch’era divenuto un 
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angiolo in terra, tanto eia amabile presso Dio, che 
ammirabile presso gli uomini. Il beato l'aletro, che 
con occhio più attento, e più davvieino mirava 
la sa'^’ia, e generosa condotta del giovanetto, 
non poteva saziarsi di encomiarlo presso gli al- 
tri religiosi, c di proporlo per modello della 
vita monastica. Una tal lode a poco a poco in- 
trodusse negli animi de' monaci una occulta in- 
vidia, la quale non abbattuta ne’ suoi principi 
crebbe ad un aperto odio, sicché piccolo di mira 
cominciarono a perseguitarlo, e ad interpretare 
sinistramente ogni sua azione di maniera, che 
per togliere qualunque occasione di scandalo fu 
costretto col consiglio dell’ abate a partirsi, ed 
a cercare in altra parte un più tranquillo asilo. 

Otteuula pertanto dal s. abate la licenza, si 
/ accompagnò con certo sacerdote chiamato Bau- 

dotmro della diocesi Carnolcsc, il quale per av- 
ventura alloggiava nel niomstcro. Gol divino fa- 
vore ben presto giunsero a certo luogo solitario, 
che ancor al presente chiamasi solitudine di s. 
Diodato. Riconosciuto il luogo molto atto a* suoi 
disegni , quivi risolse fermarsi j ma siccome quel- 
la solitudine era divenuta impraticabile per un 
fiero, c smisurato dragone , che sovente facevasi 
vedere per que’ contorni , rivolse le sue preghiere 
a Dio, uè mai più videsi comparire il terribile 
mostro. Purgato l’eremo dall’ infeslazioue di 
quella mala bestia si fabbricò una picciola cella, 
in cui vivendo fra la più austera penitenza , e 
fra le salmodie, e contemplazione delle cose ce- 
lesti, non andò molto, che il soave odore delle 
sue eccellenti virtù si sparse per tutto il paese, 
comprovando Iddio la santità del suo servo col 
dono di molti miracoli. 
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Tal era la fama, che in diverse provincie e 
città parlava dell* ammirabile vita condotta dal- 
1 J eremita Diodato, che giunse sino alle orecchie 
del re Giodoveo, il quale trovandosi in quelle 
contrade per la famosa impresa ch'egli andava 
a fare contro i goti, volle portarsi in persona 
alla solitudiue del Santo per raccomandar alle 
di lui orazioni l’esito felice della guerra, ch’egli 
portava a’ suoi nemici. Vi andò il re, e vitto- 
rioso de’ barbari felicemente riusceudo, attribuì 
ogni prospero successo 1’ ottimo principe alle 
orazioni, e meriti di s. Diodato, il quale ne ave- 
va promesso la segnalata vittoria. Giudicò essere 
suo dovere di ritornar in persona a rendere le 
dovute grazie all’ uomo di Dio, a cui in ricom- 
pensa, e testimonio di sua gratitudine donò un 
vasto terreno, che circondava la sua cella; il 
quale coltivato, potesse rendergli li alimenti ne- 
cessarj per vivere, e ventisei libbre di oro, e al- 
trettante d’argento, onde potesse sovvenirsi po- 
veri, e mantenere coloro, che bramosi di vivere 
sotto la sua condotta avessero determinato di 
seco lui coabitare. Indi ritornando al regno por- 
tossi immantinente al santo vescovo Remigio, al 
quale chiesto il sacro battesimo, fu da lui so-* 
lennemente battezzato. 

Viveva intanto nell’ amata sua solitudine, san 
Diodato , in cui esercilavasi cotidianamente nei 
digiuni, nelle vigilie, nelle orazioni, e in ogni 
genere di più eccellente virtù. Una condotta sì 
angelica non poteva far a meno di non risplen- 
dere col vivo suo lume sugli occhi di tutti, fra 
i quali non pochi attratti dalle soavi maniere, 
e santità del servo di Dio, umilmeute richiesero 
di farsi suoi discepoli, professare la vita da lui 
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menata. In poco tempo giunsero al numero di 
quaranta questi novelli candidati, ai quali nou 
sapendo dar l’esclusiva, tutti li accolse, e cou 
saggie istruzioni e regole, li ordinò alla vita mo- 
nastica. Il ritiro, il silenzio, il canto, la con- 
templazione, la fatica, l’obbedienza erano le 
occupazioni ordinarie di quella fortunata compa- 
gnia, la quale ridotta in perfetto sistema, bra- 
mava che il suo capo e fondatore si ordinasse 
sacerdote per decorarlo della dignità di abate; 
ma l’umile Diodato ricusò costantemente di ascen- 
dere all’alto grado del sacerdozio, contento es- 
sendo di rimanere nell’ uffizio di diacono. Iddio 
però, che suole esaltare gli umili, fece si, che 
qualunque infermo, di qualsivoglia condizione 
ch’ei fosse, ricuperasse la perduta salute toslo- 
cbè gustava porzione di cibo, o di bevanda da 
lui benedetta. Una sì copiosa benedizione di gra- 
zie e doni sparsi da Dio sovra il nostro Santo 
traeva dalle più rimote parti i ciechi, gli storpj, 
i lebbrosi, i sordi, gl’ indemoniati , a' quali tutti 
concedeva il SaDto quanto essi con viva fede 
domandavano , sino a ridonare alla vita primiera 
gli stessi morti. 

Erano giù scorsi quarantanni, dacché s. Dio- 
dato viveva nella solitudine servendo a Dio, e 
agli uomini , dopo i quali consumato dalle sue 
penitenze, e già sentendo avvicinarsi il fine dell* 
sua vita, chiamali a sè un giorno tutti i monaci 
cosi loro parlò: Miei carissimi figliuoli, il tem- 
po di mia vicina morte già è imminente, Iddio 
mi chiama al riposo, ed il mio spirito da gran 
tempo brama di sciogliersi da questo corpo mor- 
tale, e di unirsi a Cristo. Ricordatevi di quanto 
io vi ho inculcato, e con la voce, ed in • iscritto^ 
VOL. v. JO 
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ripensate sovente qual perfezione di' vita da voi 
esigga lo stato vostro. Avete presa la livrea, e le 
armi di Gesù Cristo, e a lui prometteste fedele 
servitù, e perpetuo omaggio. State dunque co- 
stanti, o fratelli, e combattete con vigore e co- 
stanza contro l'iniquo e astuto serpente. La ca- 
stità regni nella vostra carne, la pace e l’amore 
sia tra voi inalterabile, il digiuno sia giornaliero, 
e qualor 1* anima mia sarà separata da questa 
fracida carne, datele sepoltura in terra senza 
veruna pompa mondana. Voleva più dire, ma 
il pianto, i sospiri comuni de' suoi figliuoli in- 
terruppero il discorso. Egli intanto, aggravandosi 
il male, ritirossi nella sua cella, ove richiesti i 
sagramenti, e con estrema divozione ed allegrez- 
za ricevuti , fra le lagrime e preghiere de* suoi , 
lieto spirò l'anima beata iu seno a Dio nell'an- 
no di Cristo fioo. 

Appena rese lo spirito al suo Signore* che il 
di lui volto inaciato dalla penitenza divenne ver- 
miglio come una rosa , e la cella fu tutta riem- 
piuta di un soavissimo celeste odore. Divulgatasi 

di lui morte, vi accorse una infinita moltitu- 
dine di gente da tutte le parli, esaltando ognu- 
no la santità e virtù del Santo. Con *elenne pom- 
pa dopo parecchi giorni, ne’ quali stette esposto 
il di lui cadavere per consolazione de’ concor- 
renti, gli fu data onorevole sepoltura 1 , e com- 
piute l' esequie, furono distribuite a' divoli in 
mille parti alcune sue vesti logore e vecchie, le 
quali applicate ad ogni sorta d’infermità ezian- 
dio incurabile e disperata, apportarono ad ognu- 
no la bramata salute. Una sì costante prodigiosa, 
operazione, penetrò gli animi di que' vicini abi- 
tanti, i quali per attestare al Santo la lor gra- 
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titubine vollero edificare una Superba chiesa so- 
vra il di lui sepolcro , la quale dopo molti auui 
fu abbattuta , e ridotta in cenere dalle incursio- 
ni de' barbari, che ne devastarono tutto il paese. 
Ottenuta poscia la pace sotto Carlo figliuolo di 
Lodovico Augusto, l'abate Aureliano con lirao- 
sine avute da' conti e baroni del regno , riedifi- 
cò da’ fondamenti la nuova insigne basilica, che 
al dì d'oggi sussiste. .. . , 

Quando si è gustato Dio nella orazione, e 
nel ritiro, il tumulto del mondo dispiace, nè si 
può gustare del di lui falso splendore, nè dei 
suoi insipidi piaceri. Chi ben riflette trova un 
I si gran vacuo in tutti i suoi beni pretesi , e un 
niente sì grande in lutilo ciò che più lusinga 
nel mondo, che a gran pena si comprende, co- 
me mai persone di buon senno possano collo- 
carvi la loro felicità. San Diodato istruito sind 
dalla prima giovinezza di tal verità, volge le 
spalle al secolo per vivere nelle oscurità di una 
cella. La persecuzione contro di lui commossa 
io fa ritirare in luogo più diserto e lo rende 
capo di una numerosa famiglia. Quante volte ai 
serve Iddio del male stesso per promuovere la 
sua gloria! Beati noi se fossimo fedeli nel .cór-t 
rispondere ai disegni di Dio. A quali e quante 
imprese ci vedressimo destinati, di quali e quanti 
doni forniti , qualor fedele fosse la nastra corri- 
spondenza ? Impariamo, dal nostro Santo a gu- 
star le divine delizie almeno nella solitudine del 
cuore, e a corrispondere cou fedeltà alle sue grazie. 
»■*' • . ■ • il- f4.‘*>TÌfcl 
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S. MARCO EVANGELISTA 
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Asceso Gesù Cristo al cielo, e consumata 
l’opera della redenzione, dopo la venuta dello 
Spirito Santo gli apostoli si divisero per tutto il. 
mondo a predicare agli ebrei e gentili, la nuova 
legge di grazia, e a spargere fra le tenebre della 
idolatria la nuova luce del vangelo. Prima che 
il principe degli apostoli s. Pietro si portasse ad 
Antiochia, e quindi a Roma, trascelse per suo 
compagno un suo caro figliuolo da lui generato 
a Cristo colle sue prediche ed istruzioni, san 
Marco. Questi era di nazione ebreo, originario 
del paese di Cirene, nella provincia chiamata 
Pentapoli. Il fervore di questo nuovo discepolo, 
la sua pietà, il suo zelo per la religione cotanto 
si manifestarono su que* principi , che s. Pietro 
non dubitò di prenderlo per suo collega nei 
viaggi, e sue pellegrinazioni, e di costituirlo suo 
interprete , e suo confidente. 

S. Marco accompagnò l’Apostolo in Antio- 
chia, e sino a Roma ; ove gettata da s. Pietro 
la semente della divina parola, s. Marco la ir- 
rigava con tale abbondante frutto, che non par* 
lavasi in tutto il mondo che della fede de’ ro- 
mani. Costretto s. Pietro a partir di Roma per 
affari importanti di religione che altrove il chia- 
mavano, vi lasciò il suo caro discepolo, il quale 
ad istanza di que’ primi fedeli , che bramavano 
aver in iscritto una storia vangelica, scrisse quan- 
to aveva inteso dirsi dall’apostolo s. Pietro, il 
quale al suo ritorno avendo letto il da lui coni. 
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|>iIalo vangelo, lo approvò , e permise alla Chie- 
sa il potersene servire. Dicesi, che s. Marco fosse 
mandato da Roma ad Aquileja da s. Pietro, nella 
qual città dimorò per lo spazio di due anni e 
mezzo, nel qual tempo convertì un gran numero 
di persone, e fra queste s. Ermagora , che dal- 
l’apostolo s. Pietro fu creato primo vescovo di 
quella Chiesa , che in que’ primi secoli fu una 
delle più famose dell’ occidente. 

L’anno di Cristo sotto l’imperio di Clau- 
dio furono discacciali da Roma tutti gli ebrei , 
e s. Pietro maudò s. Marco in Egitto, c nelle 
provincie a quello attinenti per predicarvi il re- 
gno di Dio. Vi portò il vangelo da lui scritto in 
greco, per esser quella lingua mollo familiare 
per tutto l’oriente. Ripieno il santo Evangelista 
dello spirito apostolico si fermò a Cirene sua 
patria, in cui operando portenti, fece mirabili 
conversioni. Que’ popoli idolatri aprendo gli oc- 
chi alle verità della fede annunziate loro dal 
nuovo Apostolo, spezzarono gl'idoli, abbattero- 
no i boschi consacrati al demonio, ed abbrac- 
ciarono di vero cuore il vangelo. Quindi passò 
il nostro Santo nelle altre parti della Libia , cioè 
nelle provincie dinomiuale Marmarica, e Ammo- 
niaca con sì felice successo, che nello spazio di 
dodici anni consumali nella conversione di quei 
barbari, vi stabilì la nuova legge di grazia. Pe- 
ndio poscia nell’alto, e nel basso Egitto, nel- 
l’una, e nell’ altra Tebaide, e sparse Iddio una 
benedizione sì abbondante sopra le sue fatiche, 
che quel paese per si lungo tempo sede ed asilo 
del più tenace paganesimo, e della più balorda 
superstizione, fu poi la terra fortunata, in cui 
soggiornarono tanti illustri anacoreti, e fu il pac- 
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se si rinomalo per tulio l’uuiverso, nel quale la 
semente del vangelo produsse abbondantissimi 
frutti di cristiana pietà. 

Impiegò s. Marco molti anni nel coltivare 

3 uella si vasta vigna , la quale vedendo già ri- 
otta ad ottima coltura, risolvette- di portarsi a 
predicare la fede in Alessandria, ch’era allora 
dopo Roma la priucipal città dell’ imperio. Pre- 
pose al governo delle chiese già foudate alcuni 
de’ suoi più fervènti e capaci discepoli, e parti 
verso quella capitale dell’oriente. Appena entrò 
nella città , che gli si ruppe una scarpa, ed Un 
ciabattino, cui aveala data da rassettare, feritasi 
una mano colla sua lesina, gridò aito perii do- 
1 lore: Ah mio Dio! parola, che al dire di Ter- 
tulliano, l’ idolatria più cieca, e più ostiuata non 
ha inai potuto toglierà dalla bugna de’ pagani, 
i quali ne’ primi moti naturali dell’ anima non 
poupo far a meno di non confessare la divina 
esistenza. S. Marco da questa sua confessione 
prese motivo di fargli conoscere l’unico Dio, 
ch’egli invocava senza pensarvi, e animatolo a 
sperare nel divino ajuto, sputò nella polvere, e 
e composto un po’ di fango lo pose uella piaga, 
e fattogli il segno di croce lo guarì nel punto 
stesso. Aniano, così si chiamava il ciabattino, 
mosso da quel miracolo, lo pregò a fermarsi in 
. sua compagnia nella propria casa, si fece istrui- 
re appieno delle verità vangebehe» e fu con tutta 
la di lui famiglia battezzato. Fece Aniano in po- 
co tempo sì gran profitto nella cognizione, e 
pratica delle virtù cristiane, che san Marco dopo 
due anni lo creò vescovo di Alessandria. 

Tale fu il concorso di quel popolo convertito 
alle istruzioni c prediche del santo Evangelista, 
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che già non uè poteva egli solo sostenere il pe- 
so; laonde fu costretto a stabilirvi diverse chiese 
c parrocchie, nelle quali facevansi le istruzioni 
al popolo, e frangevasi assieme il sacro pane 
delia comunione. Una coltura si distinta produs- 
se in que‘ nuovi cristiani tale fervore e deside- 
rio della evangelica perfezione , che molli si 
sforzavano di unire la pratica de* consigli dui 
vaugelo alla osservanza de’ precetti, e si vide 
ben presto la città , e suoi territori riempiuti di 
eroi cristiani, i quali rinunciando a tutte le lu- 
siugbe del secolo, pompe v vanità del demonio, 
più non si occupavano che^n Dio, e passavano 
i giorni loro nella pratica delle maggiori énstc-< 
rità, nella lettura de* libri sauti, e nella conti- 
nua meditazione delle verità eterne. 

Conversioni si strepitose non potevano far a 
meno di nou eccitar qualche violenta persecu- 
zione contro il Santo. Tutta !a città si sollevo 
contro s. Marco, il quale chiama vasi il Galileo, 
venuto per abbatter gl'idolatri, e per annichi- 
lare il culto de* loro dei. Veduto dal Vangelista 
il popolo commosso, e prevedendo le conse- 
guenze funeste, provvide subito alla sua Chiesa 
consagrando vescovo s. Àniano, ed egli per dar 
luogo alla persecuzione si parti verso Pentapoli 
per visitare i suoi cari figliuoli ivi lasciati , scor- 
rendo per due anni quelle provincie nel con- 
fermare i fedeli, nell’ accrescerne il numero, la 
pietà, e il fervor de’ medesimi. Ritornato in 
Alessandria si preparò al sacrifizio, che far do- 
veva della sua vita a Gesù Cristo, e che già si 
avvicinava. 

Celebravano un giorno i pagani la festa del 
loro idolo Serapi , quando si sollevò all* improv- 
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viso un' bisbiglio, ed una voce comune nel po- 
polo, con cui dicevasi: Si cerchi, e si sacrifichi 
quanto prima alla nostra giusta collera il nemi- 
co de’ nostri dei. fton si tardò molto a cercarlo; 
fu trovato il Santo all’altare offerente il divino 
sagrifuio, e presolo, barbaramente gli mettono 
una fune al colio, e lo strascinano gridando, 
ch’era necessario ed espediente condurre quel 
bufalo a Bucoli per liberarsi dalla di lui per- 
secuzione» Questo era un luogo vicino al mare 
pieno di rupi e di precipizi , in cui erano soliti 
pascolare i buoi. 

Dalla furia del popolo fu così strascinato san 
Marco dalla mattina sino alla sera per que’ di- 
rupi , lasciando la terra tutta ricoperta di sangue, 
e la sua carne a brani lacerata, Benediceva il 
Santo il suo Dio, e dolcemente cantava le sue 
laudi. Giunta la sera, così mal concio fu ripo- 
sto in prigione, ove da Gesù Cristo apparsogli 
fu consolato, e assicurato dell’eterna gloria, che 
lassù lo aspettava. Appena spuntò il giorno che 
cominciarono da capo la scena del giorno ante- 
cedente, e correndo velocemente lo strascinarono 
per quelle balze, sinché alla (ine rese l’anima 
a Dio, e consumò il suo martirio nell’anno di 
Cristo 68. Que’ pagani si sforzarono di bruciare 
il di lui corpo , ma una gran tempesta insorta 
li costrinse a fuggire, sicché lasciato in abban- 
dono il cadavere, ebbero i cristiani il comodo 
di seppellirlo in un luogo scavato nel sasso di 
quel monte, vicino al luogo in cui erano soliti 
adunarsi per far orazione. L’anno 3i6. vi fu 
innalzata una magnifica chiesa. Le di lui pre- 
ziose reliquie si veneravano in Alessandria sino 
all’ottavo secolo riposte in un sepolcro di mar- 
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mo avarili all’ aliar maggiore della chiesa. Sino 
all* anno 870. correva pubblica voce e fama uni-' 
versalmente slabili la, che il corpo di s. Marcor 
non fosse più in Alessandria, essendo statò ra- 
pilo segretamente da’ veneziani, i quali credettero 
di fare un grande atto di religione rubando quel 
sagro deposito al furore de’ maomettani, e degli 
arabi dominatori di quella città. 

Questo è certo, che questa famosa, ed au- 
gusta repubblica visse sotto la protezione di san 
Marco. Vi si celebra solennemente la sua fe- 
sta nel dì 25 .' di aprile, e la sua traslazione 
nel dì DI. di gennajoy e vi si fa la terza festa 
chimata l’apparazione di 9 . Marco nel dì 25.’ di 
giugno, per lo scoprimento, e invenzione del 
suo corpo, che seguì nel secolo undecimo dopar 
aver ignorato per alcuni anni ove quello si fos* 
se. Giudicavasi da quell’augusto senato che po* 
tesse essere stato per avventura carpito-, laonde 
ordinata una solenne processione preceduta dal 
digiuno, si portò alla basilica il -vescovo di’Ca- 
5 tei lo con tutto il clèro, il doge con il senato 
e immenso popolo ; e mentre ognuno suppliche* 
vole pòrgeva al clélò i suoi voti, ecco da una 
colonna nel tempio videsi il Santo in forma vi- 
sibile comparire; stendendo il braccio in atto di 
benedire il suo popolo. Ognuno prostrato a terra 
adorò la divina clemenza , che si era degnata 
di consolare con tal prodigio i suoi servi. Si 
celebra in questo giorno nella Chiesa la istitu- 
zione delle litanie maggiori fatta da s. Gregorio 
il grande l'anno 590. per ottenere da Dio la 
liberazion dalla peste, cne riempieva tutta Roma 
di stragi', e di ! orrore. 

Sogliono alcuni vivere molto inquieti 'S opto 
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il gran misterio dell'eterna predestinazione, per» 
chè vorebbero saper quale sia per essere la loro 
sorte dopo questa vita. Qualunque pena ed affaci» 
uo cred’ io potersi facilmente togliere; qualor, 
vogliamo prendersi la pena di mettere la nostra 
vita in paragone con la regola de* costumi a noi 
lasciata da Gesù Cristo per mezzo de’ suoi van- 
gelisti. Interrogo ognun di costoro, e dico: In 
Le ge quid scriptum est ? Quomodo legis ? Che 
cosa sta scritto nella legge? Che vi legette? Fate 
ciò, che vi sta scritto, e viverete. La nostra cu- 
riosità ella è appieno soddisfatta con quella ri- 
sposta. Ma il punto sta che si vuol menare una 
vita in tutto contraria allo spirito della legge, e 
poi si domanda, ciò che sarà di noi. Il vangelo 
scritto da s. Marco, e dagli altri vangelisti non è 
egli scritto per la rovina di molti, e per servire di 
bersaglio alla contraddizione? pel tempo che as- 
sicura la ricompensa agli uni, forma il processo 
a molti altri. Chi non vede l’ opposizione pa-, 
tenie che passa fra i costumi del secolo, e 1$ 
massime morali del vangelo? Eppure si vive 
tranquillamente in mezzo a questa visibile con- 
traddizione. Alla vista dei sentimenti, e dell’opere 
di molti cristiani, chi non direbbe con verità , 
che i cristiani credono poco o nulla al vangelo? 
Regoliamoci una volta secondo quello, e saremo 
sa lf*v. «;«» ad» tu ust 

t • , ‘ • • / « •• » * 

26. APRILE 

SS. CLETO E MARCELLINO MARTIRI 

San Cleto di nazione romano discepolo di 
». Pietro apostolo, da lui ordinato vescovo, e di 
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Chiesa,, quando Domiziano, il maggior nemico 
de' cristiani» divenuto imperatore eccitò una del* 
le piò orribili persecuzioni contro la Chiesa, la 
quale ebbe a veder scorrere il sangue di tarili 
eroi a gran ruscelli per tutte le parti del mondo. 
Ma il tiranno nulla contava resterminio del greg^ 
ge, sinché restasse in vita il pastore, rivolse 
però lutto il suo furore , -contro di esso. Ordino 
che fosse di lui ricercato; né fu difficile ri rive- 
nire quel sollecito pastore, che scorreva giorno 
e notte la città , e la campagna fra le caverne ? 
e. luoghi sotterranei .per assistere e consolare i 
fedeli. Fu egli arrestalo, e carico di catene con- 
dotto in prigione. Stupirono que' manigoldi nel 
vedere, la gioja , che brillava sul volto del santo 
Pontefice >. allorché si vide vicino alla consecu- 
zione del sospirato martirio., L’ impazienza dì 
Domiziano di farlo prestamente morire, esentò 
il nostro Martire da molti, supplizj, laonde fu 
egli nella città di Roma l'anno di Cristo q5. 
decapitato, e il di lui corpo sepolto vicino a 
san Pietro. ,.i ., wt \ joq' ni 

In questo giorno unisce la Cliiesa alla memo- 
ria . di s. Cleto quella ancóra di s. Marcellino 
pontefice, di cui daremo qui, secondo gli atti 
più autentici e veri, brevemente la storia. S. Mar- 
cello era romano, figliuolo di Projello, e posse- 
deva, una gran stima presso il clero per la sua 
dotlriua e pietà. Servi la Chiesa con grande umil- 
tà sotto il pontificato di s. Cajo, e dopo la di 
.lui preziosa morte fu eletto a sommo Pontefice 
nel tempestoso regno degl 1 imperatori Diocleziano 
e. Massimiano, Era. l’auno di Cristo 2 96. Allor- 
ché accese la cattedra di Pietro,, da cui qual 
aole risplendente sparse per ogni dove i raggi 
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colà presùmente congregati lo attendessero. Il 
santo Pontefice vestitosi in abito di penitente, 
trafitto dal suor dolore , arsperso di cenere e poi* 
vere, versando dagli occhi un torrente di lagna- 
rne, pregò umilmente que* padri ad ottenergli il 
perdono del suo peccato, e d’ imporgli conde- 
gna penitenza. Que’ santi vescovi eh’ erano al 
numero di cento e ottanta vinti dalla profonda 
Um ilia zi one del loro Capo visibile , risposero ad 
usa voce i. » La prima sede del mondo non co- 
' nosco tribnnal superiore. Voi avete seguito l’o» 
sempio di Pietro peccatore; seguite l’esempio di 
Pietro penitente: Non v’è fra noi alcuno che 
ardisca di condannarvi siate vói stesso il vostro 
giudice; * a voi appartiene riparare allo scanda- 
lo che avete dato. 

Più non vi volle perchè il santo penitente 
prontamente vi porgesse conveniente riparo. An- 
dò a presentarsi al giudice, e dopo aver dete- 
stata pubblicamente la viltà nel condiscendere ai 
comandi «degl* imperatori , protestò eh’ era egli 
pronto a lavare con tutto il suo sangue la mac - 
ehia contratta in testimonio della verità della 
fede. Fu presentato a Diocleziano, innanzi ni 
quale con invitta costanza condannò il comesso 
errore, e con petto sacerdotale si esibì a qua- 
lunque straccio dicendogli, che' quantunque co’ suoi 
fierissimi editti potesse intimorire i cristiani, e 
“renderli vili, e ancor apostati, ciò nulla ostante; 
nè la propria caduta, nè i suoi tormenti potran- 
no giammai scuotere la Chiosa fondata sopra la. 
immobile pietra, ebe è Gesù Cristo. Avvampò 
d’ira il tiranno, e ordinò che nel punto stesso 
gli fosse mozzata la testa; il che fu eseguito 
senza indugio, lavando eoi proprio sangue ogni 
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macchia contratta, c riparando con una sì degna 
confessione allo scandalo dato. 

Sappiamo che la caduta di s. Marcellino viene 
riputata da Cristiano Lupo nel tomo quinta dato 
alla luce de* decreti e canoni de* sinodi , una im- 
postura calunniosa, e come una novella favola 
inventata dai donatisti a* tempi di s. Agostino , il 
quale viene addotto come forte impugnatore di 
tale calunnia. A questa affatto nuova e sorpren- 
dente erudizione rispose fimanucllo a Schelstrate 
dottore di sacra Teologia in un trattato compo- 
sto de* sommi pontefici, e de'coucilj, in cui la 
caduta e la penitenza di s. Marcellino sino ai 
- nostri tempi dalla Chiesa lasciata in iscritto ai 
posteri, diffusamente difende con incontrastabili 
prtiove. . .. 

Tutto 1* achilie per asserire dopo mille e du- 
cent'anni di perpetua tradizione, essere una fa- 
vola la caduta di s, Marcellino, consiste secondo 
il citato Lupo nelle parole di s. Agostino, ij qua- 
le nel libro de unico baptismale cap. ifi. rispon- 
de a Petiiiano donatista , il quale per isnervare 
la sentenza data da Melchiade papa a favor dì 
Ceciliano contra Donato , e confermata dal con- 
cilio ì. arelatense raunato a tal effetto per ordine 
di Costantino imperatore ebbe a dire 1* eretico, 
che Melchiade papa era stato uno de* oberici di 
a. Marcellino papa, che con lui aveva sacrificato 
agl’ idoli , e perciò non essere stato giudice ido» » 
neo di una tal causa. A questa accusa si arnia 
il santo Dottore del suo zelo, e dice: »» Voi ri-* 
prendete di tal enorme delitto Marcellino, e i 
di lui preti Melchiade, Marcello, e Silvestro; ma 
forse per questo sono eglino convinti, o conviptj 
li dimostrate con alcuna’ forza di documenti ? 



18 i 

Egli, cioè Petiliano, li chiama scellerati , e sa- 
crileghi; e io rispondo che sono innocenti. A che 
affaticarmi a provare la mia difesa , qnando colui 
non si sforzò di provar la sua accusa nemmeno 
leggermente ? » Sin qui il santo Dottore : e poco 
dopo aggiugne, e confessa di credere innocenti 
quegli uomini ad esso sconosciuti , perchè accu* 
sali da’ nemici i quali del delitto non portavano 
alcuna pruova: laonde tutta la forza della uega> 
tiva di s. Agostino ella era , perchè ignorava la 
caduta di questi quattro uomini, dal suo avver- 
sario Petiliano adotta, ma non provata. Oltre di 
che lo scopo di s. Agostino era difender Mel- 
chiade, del quale nulla sappiamo intorno alla 
sua caduta, e non Marcellino, della caduta del 
quale ne parlano gli atti : che però nulla offende 
l’ autorità del santo Dottore la storia che abbiamo 
di Marcellino pontefice, e se la nega assieme con 
quella di Meicniade imputata dal suo avversario, 
egli lo fa, perchè egualmente a lui sconosciuta 
e ignorata. Mólti altri ridessi si possono fare su 
questo punto, i quali si tralasciano per brevità ; 
bastandoci il dire, non essere verisimile, che tanti 
scrittori di Roma, in cui certamente potevano^ 
e dovevano sapere le cose avvenute nella Chiesa, 
abbiano ricevuta la caduta di s. Marcellino, senza 

E unto discuterla, e ventilarla ben bene f e Fab- 
iano annessa alle loro croniche, ed istoria pon- 
tifìcia : e però si è giudicato essere meglio atte- 
nersi all' autorità di autori, che vivevano già più 
di docent* anni , c a quella di atti tanto antichi , 
ai martirologi, ai breviarj romani, che alla oriti* 
ca poco sicura , e meno provata d' alcun autore 
del nostro secolo. 

Il corpo del santo Martire restò quasi un me- 
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se nel loogo stesso, io cui era stalo martirizzato 
assieme con altri corpi di ss. martiri , per la proi- 
bizione pubblicata dall’imperatore di seppellirli^ 
ma alla fine di notte tempo da Marcello sacerdote 
furono posti nel cirniterio di Priscilla. La vita, 
e la santa morte di s. Marcellino sono sempre 
state una grande istruzione, e un gran motivo 
di confidenza a’ fedeli. Istruzione per temere mai 
sempre di noi medesimi, motivo di coufidenza 
per sperare nella divina misericordia. Iddio per* 
mette talvolta che cadano a terra le prime co- 
lonne, per farci intendere, che l’uomo non è il 
sostegno della Chiesa, rna soltanto Gesù Cristo; 
laonde non dobbiamo dimenticarci di nostra de- 
bolezza. Che se la nostra fragilità ci trasporti, 
ne segua pronta la penitenza.' Il colmo delle di- 
savventure non è il cadere, ma il non rialzarsi* 
Ogni dilazione nella conversione ella è perigliosa, 

' 1 ■ . k . . •• \ ■ l • 

' 27. APRILE * t 

S. ZITA VERGINE 

* ■ « , t . 

■Lk presente vita ella è nn rimprovero a quei 
cristiani tutti, i quali van dicendo di non po- 
tersi santificare nel proprio stato, e vagheggiando 
nella lor mente qualche altra condizion di per- 
sone é pensano che in quella viverebbero una 
vita santa. In oggi ci disinganna la s. vergine 
Zita. Ella nacque nell’anno l3oo. nel contado 
di Lucca in una villa chiamata monté Segardo. 
Suo padre* di professione contadino chiamato 
Lombardo, e sua madre per nome Buonissima, 
erano per verità poveri di sostanze terrene, vi- 
vendo delle pure loro fatiche , ma ricchi del san- 
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to timor di Dio. Ottenuta ch'ebbero dal santò 
matrimonio questa figliuola, posero ogni lor di- 
ligenza nell* istillarle con il latte l'amore e il 
rispetto verso Dio. Corrispose alla educazione 
l’indole dolce ed inchinevole di Zita, merceccbè 
cresciuta un po più negli anni, la sua modestia, 
la sua mansuetudine, l’ amor del ritiro, del si— 
lenzio, la sua divozione rapivano gli animi altrui, 
e dacché cominciò ad esser capace di conoscere 
ed amar Dio, non lo perdette più di Vista , ed 
il suo cuore non potè gustar più altro oggetto, 
{tastava che detto le fosse: Quest’ azioue, questa 
parola dispiace a Dio, che subito ne concepiva 
estremo orrore. Per correggerla, per istruirla, 
bastava che dalla madre le fosse detto : Iddio lo 
proibisce. Iddio lo comanda, perchè fosse cie- 
camente eseguilo. 

Cresciuta all’età di dodici anni in circa, per 
alleggerire la casa fu posta a servire in casa di 
un cittadino di bocca nomato Palmelli , la di cui 
casa è ancor al giorno d' oggi in siugolar vene- 
razione, e le ricche pitture, che adornano gli 
appartamenti» rappresentano le azioni, e i mi- 
racoli della Santa. Entrata Zita al servizib del 
nuovo padrone, comprese molto bene che la suà 
-vera divozione consisteva nel soddisfare perfetta- 
mente a’ doveri del suo stato; e con tutto 1* im- 
pegno vi si applicò» Allo spuntar del giorno al- 
zata di letto consacrava alla orazione tutto quei 
tempo che aveva rubato al sonuo, e primachè 
i padroni esigessero il di lei sevizio aveva sempre 
ascoltata la messa, che nella Chiesa vicina ce- 
{ebravasi di buon mattino. Quantunque in età 
puerile, dotata di buon ingegno, e di molto 
puon seqno, preveniva d’ordinario quanto le po- 



leva essere ordinato; e chi 1* avesse veduta mai- 
serapre applicata alle facende dimestiche , avreb- 
be detto che essa ad altro non pensasse: eppure 
si sn quanto la presenza di Dio le fosse fami-' 
gl lare, e quante attrattive ella provasse per l’ora- 
zione, e per la quiete, ; , 

Una vita sì umile, si mortificata, laboriosa, 
obbediente , non doveva ella incontrare il genio , 
l’ approvazione de* padroni , de’ servi , e de’ Stra- 
nieri ? Eppure così permettendo il Signore per 
pruovare la sua sposa, la di lei modestia era' 
riputata una scioccheria, la sua diligenza nel pre- 
venire le sue obbligazioni upa gelosia , perchè 
non le fosse tolta la mano, un segreto orgoglio 
di comparire distinta fra gli altri. La sua padrona 
non aggradiva mai quanto era fatto da essa, e 
le relazioni jnaligPP de’ dimestici pon poco ser- 
vivano a nodrire 1* antipatia. Disapprovavasi il 
suo silenzio, e il suo raccoglimento , motteggia- 
vasi la sua divozione, e Ja sua pontualità, bia- 
simavasi la sua moderazione, e la sua vita pe- 
nitente era agli altri gravosa. Disprezzala , anga* 
rista, maltrattata con tanta ingiustizia, Zita non 
cambiava mai modo di vivere, sempre tranquil» 
la , sempre colla stessa dolcezza , sempre al mo- 
do stesso applicata godeva sempre la stessa se- 
renità) nè mai dalla sua bocca usciva parola di* 
lamento. Una virtù tanto provata e sì perseve»; 
rante si fece largo fra la gelosia, l’antipatia, e 
la malignità, sicché i suoi padroni scoprirono ■ 
in fine quel tesoro che possedevano, e gli altri 
domestici fecero anch’ eglino giustizia al suo me- 
rito , ed alla sua virtù. ' ! . ' 

Un tale cambiamento di affètti afflisse sopra 
modo* lo spirito di Zìi*, Y er esserle stata tolta 
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un abbondante raccolta di meriti; e siccome 
1* amore che aveva per i patimenti, e per le unni» 
frazioni, la faceva esultare; cosi la confidenza 
che in essa fn presa , e la stima che n’ era fatta, 
la rendeva intristita e melanconica di maniera , 
che la padrona per renderla più lieta e tranquilla 
era costretta a fingere di sgridarla di quando in 
' quando eziandio per operazioni ben fatte. Fu 
rimesso alla sua vigilanza e attenzione la cura 
di tutte le faconde dimestiche, alle quali sup.— 
pliva con tutta l’applicazione, prendendone il 
maneggio con tanta premura, chela sua econo- 
mia giungeva sino allo scrupolo. Nemica del- 
l’ozio non lasciava passar vacuo minuto di tempo 
e nel corso di cinquantanni, che stette in quella 
casa, mai noo fu veduta senza qualche travaglio 
della sue mani. Era solila dire : » le principali 
qualità di una serva cristiana sonotil timor di 
Dio, la fedeltà, l’umiltà, l’amore della fatica: 
Non vi è serva divota, che non sia laboriosa. 
Una divozione pigra nelle persone del nostro 
stato, è una divozion falsa. » 

Una pietà si soda è vera era accompagnala 
dalle altre virtù. Sino dai primi anni aveva con- 
ceputo un amor straordinario alla purità. Non 
si può esprimere siuo a qual delicatezza portasse 
questa virrù. Ella non guardò mai uomo in fac- 
cia ; negli esercizj più faticosi, e più violenti, 
ne' maggiori ardori delia state non cercò mai il 
minor solievo per timor di non essere vestila con 
tutta la decenza e modestia. Un giorno ascoltando 
per accidente da un servo un discorso men buo* 
no, ne concepì alle prime parole tant'orrore, 
che fu per cadere svenuta ; e sarebb’ ella in quel 
punto partita da quella casa , quando il libertino 
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noti ne fosse stato scacciato. Per custodire una 
gemma sì preziosa tenne a freno la sua carne 
co* rigori della più austera penitenza. Digiunava 
rigorosamente tutto Panno, e quasi ogni giorno 
in pane ecl acqua; camminava a piedi ignudi 
anche ne’ maggiori rigori del verno; dormiva 
sulla nuda terra, o talvolta per delizia sulle ta- 
vole ; portava una fune sì strettamente cinta alle 
reni, che dopo morte si trovò la corda entrata 
due dita nella carne. La sua umiltà corrispon- 
deva all’ altre sue virtù: era tanto penetrala da 
bassi sentimenti di se stessa , che maravigliavasi 
come non fosse disprezzata, e odiala da tutti > 
come Iddio soffrir la potesse sopra la terra. 
Ognuno era persuaso alla vista di sua condotta, 
clic il solo piacere che far si potea ad essa , fosse 
il disprezzarla. Rispettava tutti gli altri domesti- 
ci, e gli amava come se fossero suoi padroni. 
Bastava parlarle per essere ubbidito , mai non 
trovava difficoltà , mai replica alcuna , cosicché 
alcune dame giovani amiche della padrona sa- 
pendo la sua perfetta sommessione, si prende- 
vano il piacere così per gioco di mandarla una 
mezza lega fuori della città in tempo di pioggia , 
o di tempesta: e Zita partiva subito con alle- 
grezza, adempiva il comando, e ritornava tutta 
molle senza lagnarsi. La sua mansuetudine di- 
sarmava i più collerici. Bastava che Zita si fa- 
cesse vedere, che calmava ogni iracondia: una 
sola parola che dicesse, placava 1* animo più 
esacerbato. Dotata d’ un dono sublime di ora- 
zione affaticavasi lutto il giorno, e tutto il giorno 
orava, non interrompendo nè la fatica la ora- 
zione, nè l’orazione la fatica. Esclamava so- 
vente, sorpresa dalla piena de’ suoi affetti, eoa 


v arie aspirazioni al suo sposo. Giunta la notte , 
ritiravasi in tempo del notturno silenzio nella 
sua povera angusta cella , posta nel sito più rin 
m oto della casa, a passar le notti in un’altissima 
contemplazione, godendo le delizie del suo caro 

S ^°p ra tante virtù risplcndette particolarmente 
la sua carità verso i poveri. Ottenuta la permise 
sione dal padrone di poter soccorrere gl* infelici, 
non v' era miserabile, cui prontamente non pro- 
curasse soccorso concorrendo Iddio con aperti 
miracoli ad autorizzare la, carità di Zita. In un 
tempo di carestia vuotò il granajo del padrone 
per soccorrere i famelici. Lo seppe il padrone, 
* sgridando Zita per la sua troppa prodigalità, 
ella confidata in Dio , per cui amore non sape- 
va ne«ar cosa alcuna a’ poverelli, lo pregò andar 
alla visita del granajo. Vi andò il padrone, e 
con sna estrema maraviglia lo ritrovo ricolma 
di grano. Richiesta un giorno di un po’ di vino 
per carità da un povero forestiere, non potendo 
in quel tempo somministrarglielo, piena di con- 
fidenza corre al pozzo, attinge deli acqua, la 
quale nel presentarla al povero assetato, si cam- 
biò in vino prezioso: dal qual miracolo si cbia. 
ma anche in oggi il pozzo di santa Zita. In una 
notte di natale essendo molto freddo , u padrone 
le prestò un mantello per andar alia sagra not- 
turna funzione, avvertendola di farne la restitu- 
zione al ritorno, perche sapeva bene, che quanto 
aveva, tutto dava a' poveri, non avendo per sè 
che il puro leggiero abito che portava; del che 

essendo talvolta ripresa: » E come ? rispondeva 
ella, Gesù Cristo mi domanda la limosina nella 
persona de poveri, e avrò ardire di negargli- 



la? » Or avvenne èlle stando per entrar nella 
Chiesa vide un povero mezzo ignudo tutto as- 
siderato per il rigore della stagione: compassionò 
il caso Zita , e senza altro riflettere gli gettò sulle 
spalle il mantello. Tornata a casa, la sgridò il 
padrone della limosina fatta di ciò che non era 
suo; ma la Santa gli disse che non dubitasse, clic 
quando non lo dava volentieri, il povero glielo 
avrebbe restituito. Iufalti venuta la mattina videsi 
-comparire il povero, il quale, riportalo il raautel* 
lo, svanì dagli occhi, nè mai più si vide. 

Questa carità la portava mai sempre a scusare 
gli altrui difetti, nè mai fu udita a dir male di 
alcuno: quanto era fatto dagli altri, tutto era 
da lei approvato, e solo se medesima riconosceva 
piena di miserie, e di difetti. Dotata di queste 
ed altre virtù, non deve recar stupore s’ ella era 
favorita da Dio co’ maggiori doni soprannaturali, 
cioè di estasi, di rapimenti, di dolci lagrime, 
di affetti particolari nel tempo della messa e della 
comunione: sicché giunta a questo grado di per- 
fezione venne il tempo di riceverne la ricompen- 
sa, Infermossi , e sebbene la febbre era leggiera, 
volle ricevere co’ sentimenti della più tenera di- 
vozione gti ultimi sagramenti. Non potevasi re- 
star persuaso ch’ella dovesse morire con sì poco 
male, ma ella era assai meglio istruita dell' ora 
sua estrema. In fatti .nel quinto giorno di sua 
infermità ella soavemente spirò nell’anno 1272. 
in età di anni sessanta. Manifestò Iddio la san- 
tità di questa Vergine con una luce miracolosa 
comparsa sopra la casa, in cui era spirata; si 
udirono i fanciulli gridare per la città : s. Zita 
c morta. Il concorso del popolo fu stupendo, 
i suoi funerali furono un magnifico trionfo, ed 
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i miracoli numerosi operali da Dio dopo la. di 
lei morte, la resero in gran venerazione presso 
tutti i suoi cittadini. 11 di lei corpo ancor senza 
corruzione è coperto entro una ricca cassa di 
una veste di drappo d’oro, e chiuuque lo mira, 
al vedere quel volto, e quelle mani, che si veg- 
gono per via di un cristallo, potrebbe credere 
per avventura, ch'ella non sia morta. 

Quanto è vero ciò che al principio di questa 
storia si disse, che non vi è stato si povero, 
non vi è condizione sì oscura , e si abietta nel 
mondo, in cui non si possa col favore della 
divina grazia giugnere ad una eminente santità 1 
Quanto mai deve consolare il nostro spirito una 
lai verità! Una contadiuella impiegata per cin- 
quantanni in circa nel povero stato di serva, 
diviene una gran Santa senza uscire dall'oscu- 
rità, e dalle penose obbligazioni del suo stato! 
Chi mai può scusarsi di non poter divenir santo 
in qualunque stalo si trovi? La santità dì questa 
povera Serva confonderà la nostra tiepidezza, 
e chiuderà la bocca alle scuse, e a* falsi pretesti. 
Qual confusione per tante persone ricche, quan- 
do vedranno dall’ inferno il sublime posto, che 
occuperanno i più vili forse fra i lor domestici ! 
Ebbe ancor Zita i suoi contrasti, le sue perse- 
cuzioni, e fu lungamente provata da quelli stessi 
che avevano tutto il fondamento per lodarla. 
Passano i santi anch'essi per il fuoco, che pu- 
rifica l’oro vero, e consuma il falso; è la virtù 
d’ordinariq nel mondo ha molti invidiosi , e ne- 
mici, e pochissimi imitatori. La divozione dei 
santi è sempre la stessa, quantunque sia diverso 
lo stato: dappertutto ella è umile, dolce, mor- 
tificata, caritativa, benefica; atna la oraziQne, 


fugge 1* ozio , e adempie cor» pontualità tulli i do- 
veri del proprio stata. Quest* è la vera idea della 
virtù e perfezione , e quando non «iena questi 
liueameuti e traiti nella nostra divozione e pietà, 
ella è un inganno, e prendiamo un gravissimo 
abbaglio, volendola far consistere in altre divo- 
zioucelle di uovene, di rosarj , di librettini, di 
opere non convenienti al nostro stato. 

28 . APRILE 

SS. TEODORA, s DIDIMO MARTIRI 

La città di Alessandria resa molto famosa per 
il numero grande di martiri, che diede alla Chiesa 
ed al cielo, fu la patria di santa Teodora illu- 
/ sire fanciulla non solo per i suoi natali, avvc-* 
uenza, ricchezze,, ma molto piq per la sua pietà 
e religione. Giunta all’età di sedici anni in circa, 
disprezzando ogni vanità donuesca , e mondano 
divertimento, dedita all’orazione, alla lettura dei 
libri santi, al lavoro, fece a Dio voto di sua 
verginità, e risolse di non voler altro sposo che 
Gesù Cristo. 

Tal* era la condotta della saggia Vergine, la 
quale provando tutte le sue delizie nella chiesa, 
pelle sacre . adunanze de’ fedeli, nel ritiro e si** 
lenzio, viveva co’ suoi affetti tutti rivolti al cie- 
lo; quando gli editti degl’imperatori Dioclezia- 
uo, e Massimiano commossero una fiera perse- 
cuzione contro la Chiesa. Tra i primi fedeli fu 
subito accusata Teodora come distinta nel fer- 
vore fra gli altri tutti presso il giudice Proculo, 
il quale ben presto la fece metter in prigione. 
Appena comparve alla di lui prescuza, il suo 
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decoro, venustà, e modestia trassero sopra dii 
se gli occhi del preside , e de* circostanti di ma- 
niera, che lasciati da parie gli altri prigioni, per 
lo stesso fine condotti, cominciò a ricercarla chi 
ella fosse. Teodora con volto sereno, e mode- 
sto risponde, ch'era cristiana. Siete voi nata, 
replica il giudice, libera o schiava? Io già vel 
dissi , risponde la Santa , qualor vi ho detto di 
esser cristiana. Gesù Cristo mio divin Salvatore 
riscattandomi dalla servitù del demonio, mi ha 
liberata. Per Chiarirsi del vero fece Proculo ve- 
nire il sindico della città nomato Lucio, per 
averne certa contezza, a cui rispondendo il sin- 
dico attestò con giuramento, ch’era libera, dama 
nobile, e di famiglia qualificata. Se quesl’è, 
soggiunse il giudice, perchè dunque non mari- 
tarvi. Per amor di Gesù Cristo, risponde la San- 
ta , del quale Lo sono sposa ; e mi promise la 
la vita eterna, se persevererò costante nella te- 
de, e se vivrò nell' innocenza. Vinto il giudice 
dalla modestia $ replicò io tuono mitigato ; Ma 
ignorate voi, o mia figliuola, gli ultimi editti 
degl'imperatori contro i seguaci di questa legge, 
i quali vi condannano agli estremi supplzj ? Cre- 
do, risponde Teodora, che ancor voi sappiate, 
come Iddio prende cura de' suoi servi, e sa e 
può difenderli, perchè non restino contaminati. 

; Non poteva Proculo non ammirare tanta sa- 
viezza e modestia, nè esprimer poteva gl’ impeti 
del suo cuore, che si portava ad amare le belle 
doti di natura, che in essa risplendevano, laonde 
le disse: Credetemi, non disprezzale i miei av. 
vertimenti , sacrificate agli dei deU' jmperio , e 
sarà mk» impegno il sublimarvi a' primi posti, 
altrimenti non mi obbligate a compiere sopra di 
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toi il giusto rigore di mie vendette. U Senta rii 
fece sempre la stessa risposta, soggiogando, 
rhe auando anche mettesse tutto il suo corpo m 

ssì zzt'ft trz 

e - ■ ■&?££% £ 1 

r ^ ^ » £. C; 

paziente. Obbedite a chi vi comanda, 

Si farò trattar da schiava i sacrificate m questo 

rr£u.v 

di tròppo amava , ordinò di C «W« , e fe dw^ 
_ e ■ Laenatevi di voi stessa; voi mi avete co 
stretto colla vostra durezza a si mah " a ^ rv, - ; ^ 
Stancate la mia pazienza nou V! 
clemenza, e umiliatevi agli editti degl impera 
tori. Ma come, replicò la Santa, posso io d»- 
sobbedire alla legge del imo Dm, S'po'e «. 
soluto, e giudice supremo di tutti gli uomio . 
per obbedii a uomini mortoli ? giudicate voi 
«tesso, se sia ragionevole 1 obbedire piuttosto 

ir ° , proculo non sapendo cne rispondere, ne po- 
tendo indursi a maltrattare una giovane si ve* 

nerabile per le sue belle qualità , prese pw espe- 

diente di darle tre giorn. d. tempo. > 
su questo punto. Tto no, rispose Teodor , 
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conto che per ine sieno passati * tre giorni, non 
N ho bisogno di tanto tempo per risolvere : la mia 
risoluzione è presa sin da questo momento, nò 
■giammai la cambierò, fate ciò che volete,: solo 
vi piego a mettermi in sicuro da qualunque in^ 
sullo. Non dubitate no, le disse il giudice, e 
sotto pene severe la commise ad uua guardia, 
sicura, perchè non le fosse fatta la menoma in- 
giuria. La santa Vergine passò i tre goirni .fra 
gli esercizj della divozione più fervorosa , e po- 
scia presentata al -giudice fu trovata vieppiù co- 
stante, e con le medesime risposte. Allora Pro - 
■culo alzata la voce chiamò i dei in testimonio, 
che suo mal grado era costretto a condannarla, 
e a pronunziar la fatale sentenza per timore di 
render se stesso colpevole; ordinò intanto che 
fosse condotta come in deposito in un luogo 
infame. Avvivò in quell’ incontro la sua fiducia 
Teodora , e punto non dubitò che il suo sposo 
non fosse per prenderne tutta la cura. n . , 
'► In fatti un giovane cristiano chiamato Didi-, 
mo di una pietà esimia vestitosi da soldato fende, 
impetuosamente la calca, entra nel postribolo, 
ove Teodofa di fresco posta in una cam* ra stava 
in orazione struggendosi in dolce lagrime, e sgf»-: 
pHcando il suo Diletto a non abbandonaci*.. i*y 
•quel duro cimento. Appena vide approssimarsi 
■quel soldato, che impallidì, tremò, raccapric- 
ciò da capo a piedi. -"No no, non dubitate, o 
Teodora, soggiunse Didimo, fatevi animo, m 
non sono chi vi pensate, sono vostro fratello, 
c cristiano, vengo per difender la vostra vergi-: 
nità , e per mettervi in sicuro da qualunque, as- 
salto. Su presto eseguite quanto Iddio, mi ha 
ispirato, ed io. vi consiglio. Cambiamoci di ve- 
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«trenta , prendete q uesl ^ a ^ e ’. Ella* vi accon- 
vestita da q^ slol ^f del Lteso soldato, cinge 
sente, prende 1» vest d j * llo ben fitto sugli 

zsrj s *- pw meMO 

Didimo fu r r “ e ,“ ° „„ • f»« 

creandolo chi ! Il Dio » cui seco* 


SCgPO* m nnn- SO COS aicuua j - -i 

gita Teodora . Io ^ c b e Teodora e serva 

Didimo: quello che i » , bberata dalle tue 
di Gesù Cristo, il * ? riJS Proculo: Io 

" ; Oual è il tuo nome? ripiglia r 


A dristo H q-to S proculo: Io 
mani. Qual e il *■» "° liberato dalla servitù 

sono Cnstianobbero, Cnst0j cos ì risponde 

del demonio daG ?V. e ] 0 minaccia di dop- 
Didimo. Irritato il giu* ^ crÌ8ti ano, e come 
piamente tormentarlo , . ricusi di sacriti- 

libevator * pii, co,.»- 



BUC decapitato, 

mato dalle fiamme. d ; eseguire la 5®°* 

Stavasi già in. proci n J acer bo caso, 

ICOM, quuod» ^‘° d n “ r s rondiglio, corre »1 luogo 
esce fuor, dal eoo Didimo sopra, 

del supplico per g gg bello spettacolo non- 
] a corona del martino. Che bello ®P« |0 trH 

fa «mi quello di Didi- 

a- *-«•■ rrriifuicood.uus.0:. •>- 

ino, debbo. morirt,percn vi che Scontrare 
irò fine non ebbi gratitudine sarebbe 

questa preziosa corona , qua g 




>98 

1» vostra , se veoiste a rendermene privo ? Io io.« 
soa quella replicava Teodora, che pretendesi 
puDM'e colia vostra morte, a me tocca i} mori- 
re, giacche questa sentenza vi fu data per mia 
cagione. Acconsentii , che mi salvaste l’onore, 
ma non la vita. Che servizio mi avreste pre- 
stato, se ini aveste privata del martirio? A me 
per lo meuo tocca morir prima , già Procolo ini 
giudicò degna di morte per la costanza della mia 
fede. Non vogliate, mio caro Didimo, privarmi 
della felicità, cui da sì gran tempo sospirai, e 
sospiro, . •» . 

Non si può esprimere lo stupore di tutti i 
circostanti nell’ ammirare sì prodigioso, e inso- 
lito contrasto. Procolo n’ è avvisato, s’ intenerì— . 
sce al racconto; ma temendo d'incorrere la dU 
sgrazia degl’ imperatori, comandò che ambidua 
fossero decapitati. Così fruirono la guerra questi 
due illustri martiri, de’ quali la Chiesa fece mai 
sempre solenne memoria. Il gran padre s. Am- 
brogio ne fece uno stupendo , ed eloquente pa- 
negirico, in cui racconta da suo pari la storia, 
di lor* vittoria gloriosa, e di lor preziosa morte,: 
'• Co» quale • intrepidezza, e saviezza non sr. 
preseutò Teodora al tiranno, e rispose a tulio 
le sue interrogazioni? Abbiamo la stessa fede, 
ma non la stessa generosità, quando si tratta dii 
difendere l'onor- della religione almeno colle no» 
sire azioni. Quante volte trionfa il rispetto umano 
sul nostro spirito! Se si tratta d f interessi di mon* 
do, sappiamo difenderli con tutto l’impegno, p. 
con coraggio,- non dubitiamo di esporsi a mag- 
giori pericoli per l’acquisto di oro, di onore:, 
ma quando si tratta degl' interessi di Dio, e della 
sua Chiesa, siamo .vili, e codardi. Ci .troveremo 
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neìF impegno di dovei* difendere le persone dab* 
bene, le massime del vangelo, e ci diamo a ve- 
dere per timidi, e muti. Di qual industria non 
Si servì s. Didimo per conservare la verginità d» 
sau© Teodora! E al giorno d’oggi quanti arlH 
tizi non si studiano per sedurre 1’ anime mno- 
centi, e per tentarne la rovina? Sella religio» 
cristiana , nella chiesa romana si sono veduti un 
eiovane, ed una fanciulla contendere per la sorte 
gloriosa di morir per la fede di Gesù Cristo. A 
tempi nostri si contende per 1* interesse, per 
1* onore; e non si dubita di esporsi a fatichei # 
pericoli, ad uua certa morte per un po di glo- 
ria per un piacer meschiuo. Quando pero si 
tratta dell* onordi Dio, dell* acquisto del melo, 
non si ha coraggio di superar la minor difficolta , 
di resistere alla più leggiera tentazione. Oh quanto 
è mai debole la nostra fede. • > 

* * ’ . 7 
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S. VITALE MARTIRE 

Essendo da noi stato consacrato il gioruq 
antecedente alla memoria di 5. Teodora martire, 
non vogliamo che il leggitore resti defraudato 
dalla stori# del glorioso martire s. Vitale 1 d» cui 
iu molte città della cattolica chiesa si celebre 
l’annua festiva ^ricordanza , e al di > cui . onore 
molti tempi sono stati dalla pietà de fedeh de- 
dicati { laonde nel corrente giorno Ingabbiamo 
posto, essendo ancora incerto Tanno della sua 
preziosa morte* Dalla città di Milano trasse 1 suoi 
illustri natali 1* invitto atleta di Cristo s. Vitale, 
}a dì cui saula moglie per nome Valeria, e i due 
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suoi figliuoli Gervasio, e Protasio furono deco- 
rati della corona del martìrio, secondo la più 
comune opinione. Fu egli di professione solda- 
to, e in qualità di uffiziaie militando neU’eser- 
cito dell’imperatore 6Ì rese chiaro al mondo, « 
accetto al console Paolino per le sue gloriose 
imprese. Tutta la sua famiglia era cristiana, e 
fra essa distinguevasi Vitale, il quale per non 
aver avuta occasione di dare una pubblica te- 
stimonianza della sua fede, se ne viveva occul- 
tamente adoratore di Gesù Cristo. Il suo cre- 
dito, la sua polizia, le sue ottime maniere gli 
pòrgevano un largo campo per assistere di na- 
scosto ai cristiani, e per consolarli nelle loro 
afflizioni. Visitava sovente quelli che venivano 
abbandonati nelle carceri, li provvedeva ne* loro 
bisogni, e nottetempo portavasi a visitar quelli 
che nelle grotte, o sotto i sassi stavano nascosi. 

{ >er la fiera persecuzione. La stretta amicizia, e 
a buona grazia, che aveva trovala presso Pao- 
lino implacabile nemico del nome cristiano, fa- 
ceva che in molte occasioni ad istanza di Vitale 
il console lasciasse in pace alcuni fedeli, dal 
Santo protetti sotto varj pretesti. < 

Accadde un giorno, che Paolino da Milano 
dovette portarsi a Ravenna, e del suo viaggio 
volle compagno il caro amico Vitale; alla di cui 
volontà consentì di buon grado sulla speranza 
dì poter anche colà- soccorrere, e coadjuvare di 
molto i cristiani aspramente perseguitati. In fotti 
appena fu entrato Vitale nella città, che vide 
certo cristiano per nome Ursicino medico di pro- 
fessione, il quale dopo aver sofferto varj crudeli 
supplizj , finalmente condannato nella testa, e 
condotto al luogo detto la Palma, per sostenere 
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a rinunziare alla fede Hi fv , m ? r .* wa Ricino 
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raorle eterna al? anima vostra ? Deh r’ 0 darC i“ 
vostra fede, riprendete il vogf'ro - ravv,vate ,a 
g'o> e pieno di confidenza nella ™ ra S" 
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per vostro amore. Queste „ a ™. r d la pro P na 
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I«i spirito, rinvigorito da E " peoe L lrarono nei di 

nvtgortlo dalla granché senza esitar 
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un momento, confessò Gesù Cristo ad alta vo- 
ce, e con più coraggio che mai incontrò l f acerba 
morte. Vitale volle egli stesso prestare gli ultimi 
uffizj al morto corpo, e quindi si preparò al* 
^imminente martirio; 

'Avvisato il console Paolino di quanto era av- 
venuto, questi va a ritrovarlo, e come grande- 
mente lo amava, cosi qual vero amico tutto af- 
fabile, e dolce gli favella: Siete voi insensato, 
o Vitale? Come mai risoluto avete di farvi cri-' 
stiano ? Che ne dirà P imperatore ? Qual giudi- 
co ne formerà il popolo? L* imperatorej, ri- 
sponde il Santo, penserà, e dirà che io sono 
cristiano, il popolo già lo dice ad alta voce, 
ed io pure lo confesso, e mi glorio di esserlo. 
Voi mi chiamaste insensato, ma di grazia aprite 
ancora voi gli occhi , e fate un retto uso del vo- 
stro saggio intendimento , e vedrete piucchè a 
sufficienza essere insensati veramente tutti colo- 
ro nemici della ragione, e del buon gusto, i 
quali adorano come dei uomini scellerati 4 uo- 
mini indegni di un tal nome per le loro nefande 
brutalità. Persuadetevi o rarissimo Paolino, che 
non vi è, che un solo Dio, nè ve ne può es- 
ser di più, e questo unico Dio onnipossente, in- 
finito, immenso è quello che adorano i cristia- 
ni, e si fanno gloria di morire per suo amore. 

A tale sensato discorso accompagnato dalle 
più dolci maniere, e condito con le più efficaci 
esortazioni , parve come fuor di sè Paolino. Egli 
amava estremamente Vitale, conosceva la sua 
probità, ammirava il suo talento, e commosso 
semivasi dalle soavi di lui parole? ma la pas- 
sione del culto superstizioso degli dei , il posto 
che teneva di console, di timore della disgrazia 
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imperiale, l’amor della rohba, della vita, supe- 
rarono la ragione , ammorzarono ogni sentimento, 
sicché ordinò subito, ebe spogliato dalle insegne 
militari, di ogni onore e titolo, fosse cacciato 
come cristiano in una prigione. Videsi allora la 
gioja uscir dal suo cuore e tutta brillante farsi 
vedere la fronte; non capiva in se medesimo per 
l'allegrezza nel vedersi carico di catene fra mi- 
schialo con gli altri confessori di Cristo, con- 
tendendo gli uni con gli altri a gara, chi di lo- 
ro fosse per essere il primo a dar la vita per 
amor di Gesù Cristo. Il coraggio, la costanza, 
lo zelo scintillò viepiù ardente sulla faccia di 
tutti alla presenza , e al discorso del s. Martire, 
Vaniino intanto prevedendo già di non poter sov- 
vertire quel cuore saldo piucchè il diamante. Io 
fere stendere *ul cavalletto con tanta crudeltà, 
che fu considerato come un miracolo, il poter 
egli sopravvivere a quel supplizio. Si slogarono 
tutte le ossa , c tutto il corpo fu lacerato con 
unghie di ferro, e il Santo quantunque semivivo 
fra l’aspro tormento, ad ogni modo era tutto 
spirito per predicar Gesù Cristo iu mezzo a tan- 
te pene. 

Infuriava il tiranno nel veder In costanza del- 
1* amico, il quale sembrava divenuta insensibile 
all’atroce martirio, e irritato per vedersi vinto, 
comandò che Vitale fosse condotto al luogo stes- 
so , ove Ursicino era stato giustiziato, ed ivi fosse 
eretto un altare con l'idolo, innanzi' al quale, 
qualor ricusato avesse di sacrificare, fosse sot- 
terrato vivo -nel luogo stesso. Camminava s. Vi- 
tale come se ne andasse al trionfo', e giunto ni 
luogo destinato, quivi confessando eoa maggior 
lena la fede di Gesù Cristo, fu gettato in una 
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profonda fossa , nella quale oppresso da sassi , 
e da terra j volò il suo bealo spirito a ricevere 
noi cielo la ricompensa dovuta alla sua fedeltà. 
Nel momento che spirò, un sacerdote di Apollo, 
che più di ogni altro aveva incitato il console 
Paolino a coudanuar Vitale, fu dal demonio in- 
vasato, e con taula rabbia tormentato, che non 
cessava e giorno e notte di gridare: Tu mi tor- 
menti o Vitale, tu mi abbrucci: sinché giunto 
il settimo giorno non potendo più tollerare T ar- 
dore interno, si sommerse nel vicino fiume. Si 
vede in Ravenna uua delle più magnifiche chie- 
se del mondo sotto il nome di questo Santo, 
fabbricata secondo la tradizione aulica nel luogo 
del suo supplizio; e in questa conservansi le 
sue reliquie entro un prezioso sepolcro. 

Quanto mai è vero, che una virtù pura e 
soda dev’essere perseverante, per attrarre sopra 
dell’ anima fedele le maggiori benedizioni del 
Signore! Dacché cominciò s. Vitale ad impiega- 
re il suo zelo a favor della religione de' suoi 
fratelli, non cessò egli mai dall’ intrapresa car- 
riera sino ad incontrare la corona del martirio. 
Perseveriamo noi nel fervore, nella pietà,enel- 
1’ esercizio dell’ opere buone ? Si fanno cento 
proponimenti di esser fedele a Dio, di essere 
generoso nelle occasioni, e cento volte ancora 
si mauca a Dio, e si cede alla tentazione. Le 
nostre risoluzioni sono frequenti, e ancor ardite 
fuori della occasione, lo accordo; ma posti alla 
pruova si cede, e le pruove di nostra fedeltà 
svaniscono in fumo. Il soccorso divino non ci 
manca purché lo vogliamo, ma ci manca il co- 
raggio, ci manca la buona e risoluta voloutà. 
Ci lusinghiamo di avere una buona voloutà , 
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quando conosciamo ciò che far si deve, e pen- 
siamo di volerlo perchè si conosce ; ma il punto 
sta, che l'effetto provar deve se la volontà sia 
puramente speculativa ,• ovvero pratica, come dal 
frutto si fa palese la bontà dell’ albero. Volete 
conoscere se sia buona ed efficaco la vostra 'vo- 
lontà ? prendetene la misura con il confronto 
della volontà, che tiene un infermo di guarire, 
ed un mercante di diventar ricco. Quanti amari 
-bocconi y quante ferite e pene uon soffre, e non 
incontra con coraggio il primo; quante fatiche 
e stenti e pericoli, non divora il secondo! non 
vi -è cosa per difficile che sia , che con arditez- 
za non sorpassi, e non vinca. Diffidiamo dun- 
que della sincerità di nostre risoluzioni, e di 
nostra virtù, quando nelle occasioni siamo infe- 
deli. E facile l'ingannarsi quando vogliamo sta- 
re soltanto alle nostre parole e promesse. I soli 
effetti, la pratica, il fatto non mentisce giammài. 
* : » ** > * 
3o. APRILE > 

S. CATTERINA DI SIENA VERGINE 

' ' * • r * r JP ’ 

In una si abbondante messe di azioni tutte 
stupende, di doni e privilegi singolari, il pre- 
tendere di restringere il tutto in pochi manipoli, 
egli è affatto impossibile ; quindi contenti di rac- 
corre alcune poche spighe, lascieremo al leg- 
gitore vago di conoscere tutta la mietitura del 
campo , la libertà di leggere la vita già stam- 
pata a parte, in cui diffusamente si narrano . i 
pregi , di si gran Santa; Da Jacopo Geninoasa , 
e da Lapa sua moglie, nacque ratino del Si- 
gnore taf}. nella città di Siena Catteriua ag- 
VOL. v. j ti 



sierne con un* altra gemella per nome Giovai*, 
na, cu» Iddio si compiacque di trarre al ciela 
poco dopo 1’ acque battesimali. U* inclinazione 
dimostrala da Catterina fino da’ primi anni al- 
la pietà, alle virtù cristiane', le acquisto pres- 
i suoi cittadini il soprannome di picciola 
Santa. Appena ebbe imparata la «abitazione, au* 
aelica, che sovente, e massime ascendendo la 
scala ad ogni gradino ginocchioni con grande 
affetto la recitava. Tolto il suo gusto e diverti- 
mento era nell J orare, sicché poteva*» dire che 
la sua orazione avesse prevenuto 1 uso di ragio- 
ne. Da questo affetto nacque nella fanciu bina un 
desiderio sì ardente di consacrarsi tutta a Gesù, 
che in età di ott'anni fece voto di verginità, non 

volendo altro sposo che Gesù, ■ . • 

A questo fine per custodirla iptatta amava la 
Solitudine, il ritiro, l'astinenza, il digiuno, g 
cento altre ingegnose mortihcaziooi. le quali tutte 
per tener occulte agli occhi de suoi geri^on, 

usava ogni industria, nuli altro bramando, se 

non cbè Tessero note agh occhi del suo • 

Vedendo sua madre le qualità distinte d» Catte- 
rina , e pensando di poterle procacciare un van- 
taegioso matrimonio , la costrinse ad abbigliarsi, 
e coltivare le doti della natura ricevute. Una sua 
, sorella maritata piuccbè la madre la nmprovo, 
T ava mai sempre della sua negligenza, e di tal 
Sera 1» sollecitò, che in fine tento Ca.ler.nn 
de tanti rompimenti di leste a indusse ad ite» 
nellarsi i capelli secondo la moda: ma che; ac- 
cortasi poco™ dopo ^1 suo errore ne concepì 
tale dispiacimento per il disgusto dato a |i»o, 
che le servi di abbondante materia per p.agnev 
il suo errore i» lutto il tempo di sua vita. Titilla 
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ostatile la beile qualità che risplendevano nel- 
1* incolto portamento di Catterina, fecero che un 
gentiluomo la ricercasse in matrimonio. Tutta la 
famiglia, i parenti éd^anlici applaudirono alla 
ricerca, sola la giovìneUa r intristita lagnavasi di 
sua dura sorte, sicché per togliersi ogni inciafn- 
po si rase tutta la testa e si pose un velo so* 
pra il capo, per dinotare che altro sposo non 
voleva che Gesù Cristo. 

Un tal rifiuto fece che i genitori pensassero 
ab- modo di sturbare la sua divozione, laonde 
le fu adbssata la cura dèlia famiglia, e degli 
uffizi P*ù vili, e faticosi di tutta la casa. Si umi- 
liò Catterina alle divine disposizioni, ed intra* 
preso con allegrezza il laborioso esercizio , sol* 
tanto lagnavasi con il suo Dio per esserle stata 
tolta la dolce sua solitudine. Ascoltò le di lei 
voci il suo Sposo, ouindi un giorno le disse 
interiormente* '.che si fabbricasse una solitudine 
nel proprio cuore: e Catterina così istruita co- 
minciò da quel punto a non perder mai più Id- 
dio di vista in mezzo alle facende dimestiche. 
La moltiplicità di sue occupazioni più non in* 
tèrruppe la sua orazipne, il suo volto era sem- 
pre ridente, il suo cuore tranquillo. Tale non 
aspettata condotta disingannò i di lei genitori, 
e conoscendo i superni disegni sopra la figliuo- 
la, la lasciarono in libertà di seguire i movimenti 
della grazia. **%&&&&■: 

■ Punto non tardò Catterina a' dar principio 
alla vita già proposta di rendersi simile alle so. 
felle della Penitenza del terz’ ordine di s. Do- 
menico. Si privò assolutamente dell'uso dei vino 
e delle carni e più non si alimentò che di erbe 
crude senza pane. Due tavole rozze senza sac* 
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cone le servivano rii letto, di mensa, di sedia. 
Una catena armata di punte prese il inogo dii 
un duro ciliccio. Allontanò da sè l’uso del pan-* 
nolino, e in età di anni dieciotto diede principio 
ad'un continuo digiuno, e ad un’aspra peniteza.*- 
Si dura fatica a credere come una fanciulla in 
età si verde, di sanità debolè, di complessione 
delicata, potesse togliersi quasi tutto il sonno 
della notte per impiegarne il tempo in orazione, 
e fare tre volte al giorno la disciplina con in- 
nocente crudeltà. 

L’ ardente desiderio di ritirarsi dal mondo 
fece che Gatterina s’infermasse, e la madre che 
teneramente l’amava, ne fu al sommo addolo- 
rata : a cui disse un giorno la Santa , che la sua 
salute dipendeva dalla permissione di poter en- 
trare nella congregazione della Penitenza. Quan- 
tunque fosse opposta la genitrice a tal risolu- 
zione, pure vi* condiscese, c in breve riavutasi 
Gatterina, entrò nel luogo santo, e vi ricevette 
il sagro abito. Vestita con la livrea di sposa d. 
Gesù Cristo, liberata da tutti gli ostacoli esultò 
per allegrezza , e sin dalle prime mosse prescris - 
se a se stessa un silenzio di tre anni, nel qual 
tempo non parlava che' con il suo confessore,’ 
e non usciva dalla sua cella che per andar alla 
chiesa perseverando nella intrapresa penitenza 
di maniera , che già dicevasi comunemente , ella 
non vivere che per un continuo miracolo . , Quali- 
fossero le celestiali delizie, che a torrenti innon- 
davano nel cuore di quella santa fanciulla di- 
venuta invisibile- alle creature, non è facile a 
ridirlo,* quando Iddio per provare la di lei fe- 
deltà permise che nell* anima sua insorgesse una 
orribile tempesta di mille abbominevoli fantasmi. 
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di sozze iramSginàziqni , e tentazioni le più^- 
giiarde. In vano raddoppiò Catteriua spaventala 
a si fiero ed improvviso assalto le sue orazioni, 
le sue austerità, e inutilmente si sforzò di estin- 
guere, colle sue lagrime quei fuoco impuro» Pu- 
rificato così lo spirito di Catterina, una visione 
di Gesù e di Maria distrusse que’ sozzi vapori, 
e ricondusse la calma. Fortunatissima calma , 
roerceccliè sottentrarono l’estasi, le rivelazioni 
frequenti, intime comunicazioni con Dio, i col- 
loqui co* santi, e la familiarità particolare della 
sua cara madre Maria, e del suo divino sposo 
Gesù, il quale per rimunerare la fedeltà della 
sua Serva volle eleggerla per sua sposa, dan- 
dole per contrassegno sensibile^ di una tal grazia 
un ricco anello, il quale, convella disse più 
volte al padre Raimondo di Capua generale, dei 
Domenicani suo confessore, e scriUor della sua 
vita, portava ogni giorno nel dito, invisibile ad 
ogni altro solo visibile a se medesima. 

Dopo questo insigne favore, e dopj» essere 
stata sepolta nella sua solitudine. Iddio le fece 
conoscere, che la carità ricercava ch'ella si fa- » 
cesse vedere un po’ più nel. mondo. Cominciò 
dal servire due povere inferme, l’una tutta leb- 
brosa, l’altra afflitta da una pestifera cancrena 
nel petto, le quali tutte e due erano abbando- 
nate da ognuno per l’insoffribile puzza. Anima- 
ta Catterina dalla sua carità due volle il giornp 
le visitava , con incredibile amore le medica- 
va, ne' loro bisogni pn tutto, 'e per tutto le 
soccorreva. con tanta giovialità, tenerezza e. as- 
siduità, che stupivano fuor di modo le stesse 
inferme nel vedersi in tal maniera assistite. Ep- 
pure a poco a poco presero tal baldanza dalle 
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cortesi maniere della Santa , che la prima noti 
riceveva la nostra infermiera ohe con ingiurie e 
villanie , e non la licenziava che con strappazzi. 
quasi fosse stata una vilissima schiava; e la se* 
ronda giunse insino a lacerar la sua fama, pub* 
blicaodd come la Santa di notte tempo mante-» 
nesse pratiche dissolute: a questa calunniatrice 
sr aggiunse un'altra donna nomata Palmerina 4 
la quale con sì vivi colori seppe dipingere le 
nere imposture, che non solo le credettero i li- 
bertini, ma eziandio molte persone dabbene, Chi 
il crederebbe? Catterina servi la prima con lo 
stesso amore, e perseveranza , sinochè spirò l' ul- 
timo' fiato, e continuò pur a servire la seconda 
sino ad applicare la propria bocca sopra l'erri* 
bile piaga per vincere la naturai ripugnanza , 
senza mai dir una parola in sua discolpa, la- 
sciando la cura del suo buon nome a Dio, il 
quale fece in fine, che le due donne conosces- 
sero il proprio errore, e pubblicassero da se 
medesime la innocenza della Santa con ritrattar- 
ne le sparse calunnie. 

Una virtù sì raffinata meritò dal Signore nuovi 
favori. Perdette il gusto, e l’usa degli alimenti, 
non viveva che dell’ Eucaristia, il pane degli 
angioli divenne suo solo cibo , passando dal 
principio della quaresima sino al giorno del» 
l’ascensione tutti i > giorni senpa prendere ali- 
mento alcune , vivendo soltanto con 1’ uso della 
comunione. Disse un giorno al suo confessore, 
che il suo divino Sposo le aveva tolto il proprio 
cuore per mettere il suo nel luogo di quello, e 
che con un favor singolare le aveva impresse le 
stigmate, provandone di continuo U dolore, sen- 
za però che ne apparisse alcun segno esterno. 


come di lai grazia aveva pregalo il Signore* 
1/ opere sue, e singolarmente molle lettere scrino 
a papi , a cardinali* a principi, sono pruovo 
della sua intelligenza, saviezza, e discernimento. 
Fu ella spedita a Gregorio IX, da’ fiorentini per 
ottenere’ dal medesimo la pace, e la riconciliai 
2 Àoue e assoluzione dalla fulminata scomunicai 
come infatti l’ ottenne. Stava a cuore di Gatterina 
il- ritorno de’ papi a Roma, i quali da settan-# 
I* anni stavano lontani nella città di Avignone, 
(Jn giorno riprendendo Gregorio certo vescovo 
perchè non faceva la residenza nella sua diocesi, 
rispose il prelato: Lo faccio ad imitazione de poni 
tefici, che da sì lungo tempo ne stanno assenti* 
Benché la risposta fosse poco rispettosa il som* 
«io Pontefice ne restò tanto comosso, che lece 
voto nel suo interno a Pio di ristabilire la santa 
sede in Roma. Di ciò domandò parere alla barn, 
ta: Ah! santp Padre, rispose ella, perchè comi* 
oliarsi sopra ciò, che di già vostra santità prò-, 
mise a Dio? Il Papa maravigliatosi di quella su- 
prema cognizione, ad altra non pensò che alla 
esecuzione del voto. Partì di Avignone il dr lù. 
di settembre dell’anno l3q6. e fece il suo in- 
gresso in Roma il di iy. di gennajo de^l anno 

seguente, ’ ’ ... « 

La volle il Papà presso di se sino alla sua 
morte, la quale seguita dopo due anni* oacque 
un scisma infelice , in cui si adoprò la San- 
ta con tutto il suo spirito per far riconoscere 
Urbano VI. per legittimo universal pastore ; 
nel qual incontro diede a vedere quanto* fosse 
grande l’ opinione ebe avevasi di sua eminente 
santità, il suo talento ammirabile, la 6ua elo- 
quenza, il suo coraggio, e la sua capacità. Final- 



213 

meute dopo tante fatiche so* tenute per la gloria 
rii Dio, e della sua Chiesa, iufermossi, e solili 
con invitta pazienza per lo spazio di quattro 
mesi dolori acerbamente estraordinarj , dopo i 
quali la sua preziosa morte fu simile alla sua 
santa vita. La sua dolce agonia fu accompagnata 
dn sospiri, da trasporti di affetti, da elevazioni 
di spirito, e consumata dagli ardori deir amore 
divino nell'anno l38o. in età di 33. anni mori 
nella città di Roma. II suo corpo fu lascialo per 
qualche giorno esposto alla venerazione del 
pubblico, e poscia sotterrato nella chiesa della 
Minerva, ove Iddio manifestò con nuovi mira- 
coli la santità della sua Sposa , per i quali 
fu canonizata dal pontefice Pioli, l'anno l/fii. 
con tutta la solennità, che esigeva la venerazione 
e fiducia, che tutti i popoli hanno per questa 
gran Santa. 

Quando la carità usata verso del prossimo , 
trova corrispondenza , e gratitudine, se non si 
diminuisce il merito, certamente almeuo la fatica: 
ma quando non trova che ingiurie che calunnie, 
e nulla ostaule fervorosa e continua ella viep- 
più si dimostra verso gl’ ingrati, a mio parere, 
sembra non potersi dare virtù più perfetta. Tale 
fu la carità di Callerina, come abbiamo veduto: 
ma tale si può dire che sia la nostra ? Ricordia- 
moci di questo raro esempio , per servircene 
uegl'incoQtri che succedono alla giornata. Un'al- 
tra istruzione possiamo ritrarre, ed è di farsi una 
solitudine nell'interno de^ cuore, per istarvi in 
ritiro in mezzo alle più tumultose occupazioni. 
!?on sono incompatibili lo stato nostro, i nostri 
impegni col raccoglimento interiore: basta saper- 
si ritirar nella cella del nostro cuore di quando 
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Mi qua ti do per attendere a Dio, che ci chiama. 
Un solitario può vìvere nel diserto col corpo, 
e col cuore distratto in mille immagini, e pen- 
sieri di mondo. E perchè un cristiano vivendo 
nel mondo, non potrà col- cuore star nella so- 
litudine unito a Dio? Quando si cerca Dio, 
quando si ama, dappertutto si trova. Intendiamo 
la verità, e sforziamoci di metterla in pratica. 

a . » • • • • 
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